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H fventurato Eroe ! L' Italit 

ancora 

V acerbo riimoTar tragica 

duolo 



Doyi^ veder» eh» là fui Franco Suolo 
Moffc i più forti a lacrimare allora? 

^ % Pria 



tv 

Trta di verfar per Lei , che t* innamora ^ 
V Alm feroce ; alla Grand* Anna un folo 
Sguardo rivolgi » che qual Dea dal polo 
Sembra a bear difcefa e l' Amo , e Flora; 

Ifira il Volto foavct * i Lumi ardenti ; 
Se non» eh* ora gli inonda un .vago umore, 
Scillance al faon de* tuoi lugubri accenti • 

|}r vi; cedi al tuo Fato: e fommo onere 
Sia di tua morte, e de* tuoi trlili eventi, 
li* aver deftapietade in sì bei Core. 



r • 



figni^ di Vira fiifM^ 
# di prpfond^ rif petto 

Andrea £onducci# 
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IL TRADUTTORE 
A CHI LEGGE. 

• 

L* Argomento di quefla Tragedia è fta». 
to pienamente diftefo dal fuo ceU'» 
bre Autore nella prima fcena dell* At» 
to primo ^ € nella prima del feconde^ onde i§ 
potrei rimettere a quelle cbinnque la mia 
mom affano fervile traiU$zi§ne fi degnerà di 
leggere*, àia per fio maggior comodo io, 
fnè rattotrh brevemente le varie iftrnzioni, 
quà e li Jparfe 9 e neceffar\e a ben intera 
dere queflo tragico Componimento • 

Eranvi due Re fratelli , uno Mitridate 
Signor deir Armenia ^ r altro Farafmane Re 
de ir Iberia • Farafmane non meno gran 
guerriero y che nemico dc^ Romani , ambì zi q-^ 
fo, ed avido di occupare il regno fraterno ^ 
ebbe con ejfo lui lunghe conte fe > e finalmcn-^ 
te nulla colle ofiilità confeguire potendo fi 
fico la pace con animo però fimulato^ e male 
impreffo . E perchè Mitridate vie più di que-^ 
fia pace in knona fede fi vivejfe , Farafma-' 
ne gli mandò nn fio figlio chiamato Rada-^ 
mi fio \ fancinlletto di tenera età • Fu egli' 
eoa ejlremo piacere accolto dal ^ie » come 
nn pegno di fede , e d* amore 9 e lo educh in 

Compagnia di ^cmbia fua figlia % ancor^effà' 

par» 



i 



10rgden4* Avvimi f che BaiamifUt e per 
9 hnga famigharyà , if fer h$ fimi g Uà»» 
Za i* étecejè dt Zenohia y ed Ella di lui ; 
# giunti , ihg furono a 11^ eìtà mnturn pia* 
eque a Mitridate di promettere in ifpo* 
Ja la figlia hI nipote » e farla con lo 
fpofj erede del regna, Farasmaue ^ che tutto 
cjjervava , ed affettava luogo ed oc c a fi. me 
ti* fu vi difegtji , di repente follavi) l iridate 
Re de* Parti da molto tempii defiderofo di 
^irjt al Jangue di Mitridate' colle nozze di 
^eiobia^y e' tàngiungeudo ftm quefio Re r ar* 
Mi^t h fvTT^y invmfe alP improivwfé i' Am 
l^ma » # vi ^porA- la guerra > Mitridate 4it#« 
éfeudofi tem font a feilemìa fipr^ffure Jui fra'* 
tellot prefe eonfiglh 'di deluétmè le [perameta 
cm promettere \ ed offerire incontanefjte a 
l'iridate Zenobia , ed il regno y di già a 
Radutili jìo preme (fi . Quindi avvedine , che Ra- 
dami fio mal Jo ff tendo l' ingiuria y e la doppia 
perdita , come quegli , che nelT Armenia per 
io fino valore aveva molti partigiani e fau» 
tori ^ radunò armi f 'e rovinò con effe quautet, 
ave a l'iridate la fi tato d* il le fi. tifbe a fmf 
za nelle mane Mitridate , e fi gretamdntt lo 
mcifi , heneiè a JSèn%bia fi^ppiicauté* fi^emafi, 
Jò aveffe^ ihe perdonato glia^reUbe^, pure tè 
Blia nei tempio h fpofaffe . Si rijippe f é€^ 
teffo , e mentre ' Egli aglt altari fpofavm 
/• inconf 'apevole Zenohia , // popolo fi levò Ot 
rumore , e tentò rapirgliela . ^g-'i prodcmeU'» 
te fe fteffo , e lei dijefe , ma finalmente fi* 
venbèuto dal numero. , c dali^ mpeto dgg'ii 
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A T TOP RIMO 

S C E N À P R I M A- • 

ZiNoBiA lotta il nome d* Ismeni a » Fcnich-. 

* ». * 

• . i 

2 E K e B t A. « ' " 

Aftitfiiil in Compagina àA inib é^lon^ 

«ccreici C 
La , e V orrote : Oh Di^^l 

mi lafcia : • * • 

Crudele è qnef^a ru.i pietà» crudeli 
Sono i configli tuoi : Tutto congiura 
A farmi più infelice ; e quefta iftefla ' - 
» che pur mi avanza , o mia Fenice, ^ 
E' il maggior de' miei malli O giudi Dei, 
Che vedete il mio duo! ^ nWcra appieno ' 
La fvenruràuii liiaenìA èncbr vi ^bra l 

E Tempre vi vedrò cdirliata In volta • 
Qjpa& ttivi-w piacor d^fMaiiger^ieiiipro? • 

A In 




t ATTO 

In mirirvi sì torbida , inquieta » 

Io per voi' temo ogni momento** U rofioo' 

Non ha per voi luiinghe ,e per y^M tregua » 

0 ripofo non' ban le -lunghe ngitcì ^ 

$e d' on amante il fuppUcar npn pie^ 
hi voi tanto difdi^op» alcuno il yjf\ca 
Li tenera amii^à t che ne congiunge • * 
jChe crM4elcì ibugger rq^ fkcffkl e. poi 
Quali mai fono gì' intorcun) voilri? 
Voi prigioniera in parte , ove i Ibavi 
Voftri bei lumi trionfar vi jfanno 
D'ogn'alma , e ci'og'ii cor, qual di dolervi 
Giada avete cagion? (^uaudo a voi piaccia ^ 
Rocce cadmi qoede carene, e Amore 
Vi far^ ferva il Regpatj^r d* JLb^ria • 
E eh* altro chi^4< .mai queil9 prgogliofb 
Domator de' Romani ì In vollra mano » 
Se il coiifentite.,- ei v.ole»tter depone 
V flte ragioni del vafto btìt0r» • 
Ma (è ^kek'ffnfk {Mf io noi diCa(f > 
Pifpregiati ftvor l* Mooo 4imai ftanjco, ' 
lieh VI Sovvenga • per quai Unghi gAnnj^ 
Per qual afpro rigor | per quai tormenti 
Tratto a for;ta Pavere» e nioUò ad ira* 
Eh ludngace i fuoi deHr , compiece 

1 voti fuoi : voi vel vedrete in breve 

Tornar iogge^Co. e più che. iopcinu a^nte» 

Zen o«i 4, ... 

Ben* io conofco , e di te meglio aflìi# ' 
Qaefto crndelo vinciKot , per «mi 
Piegar 9 ma in ^9nP»:il nio. voler t* idoprj« 
Abbia titoli eccelli » ^ •nonli'* alteri » 
Fratti della- Victoria ; ìrìì | c;i&vilU 
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PRIMO. i 

Su quella fronte quanta gloria mai 
Vien dai trionfi , c dalle regie infcgne | • • 
Ad onta di fue tante opre famoic. 
Non m* offre il Mondo più abborrito oggettp* 
Troppo ormai uc^ai: Odi o Fenice : è tempo 
Che al fin mi fcopra; ah qualor tatn ioteif 
Avrai r irr^parabil mia (ciagura « 
LaiTa l pià Jpiprai hijUhiare il mio 
De.Ufa«mo 4i morir OMifigUo; • 
Ta ai*hai vifto» Fenice» in no negUtto 
Mifero ftacp» io eh* 19 non nac^ • Io conro 
Tanti Kegi,(^tt^ Kvì^^ U lai^ue. ond* efile> 
Per 4ign|t^ in» cade ^ che a gli Dei. • • 
Farafniane » o mie fidà^ il Re » che tutui - 
Fa tremar A(ia, e d^i Romani infulca 
La vana gelosìa, quefto crudele , 
II cui funcfto amor vuoi ch'io lufinghi» - 
Germano è al Padre mio. Ma il Fato avyerib 
Ai iàcri nodi altri più dolci aggiunié » 
E genitor lo deftinò del caro 
Mio fpoiò ancor, di Racbmifto in' fine* 

Fenice. 

QiMf ftrane cpfe afcolto ? Eflreme V alma • • 
StBpor ^* filale : Vi» Zftnob'm ? P ci<)lq ! • 

Z E N o B I A . 

Si • Fenice* io ibn deflà» tlloftre avin^o r 
D* nn chiaro tl,ii/i (ycntnraco fangue • 
Vofp Ittoghe jppnc^fe il mio buon padre 
Mirrfdai(^ Tiveaxo^ fno germapo > 
In grembo, della pnc#«. Al fio(ht> fcetcro 
Obbe*diente i'una -e Palerà Armenia 
Mitridate ponea fra i più felici 
Re deil^. Terra* Fortuxìatp in vexo, 

A 2 . : Se 



4 A T T O ' 

Se Farafmane, 1* ì/rfedel fratello, •* 
Men* avid' era d'involargli il regno. • • ' 
Ma fè non tenne il dilleale , e lungi 
Jjal ibf^enerlo, a fjrnc fcempio intéfò*-' ' 
Vedi fe d' ingannar ei fapea torte 
Le più ingegnofe vie: Quafi un legame » 
£ un doUe pegno del comune aiEette ' 
Al mio padre ei mandO^, tenero d* toni*-» - 
Sua belU prole » un- iiglio.-in me%sp"'ttl'iiol 
Mirrfdace il' nèdrfva , ed m lui ktCt ' - 
Con fecretQ piacer crefter rede» '*-"'• " 
Vn -diffnfor ftr fe) T>er me fpofc, '* 
Egli di me s'afcceftj io me ne avvidi* 
Mi piacque T amor luo . L* ardente eftrema 
Sua tenerezza mi legò , mi vinfe , ' " ' - • 
E il riamar ftimai dover , non donoi " • ' 
La flà I eh* io non vedea qua! forco quelli 
Polce fiamma innocente altri afcondea • 
Inafpertate frodi . Ah che in mal punto * ' 
Ad mr prefi Radamifto! ' ' 

E pure 

U gienitor fto Farafinane ottenne' * - 
Fra I Re <fell* Afi^ ti primo grido» e tolTe 
Io breve t tutti 7I v«i|tp« Egli già ref^ 
tttéoit degli altri Ré . • • - • • • • 

' ^Feni^e » ef troppo ** 

111 udrò Tuo valor , f\ia ftma accrebbe • 
Io ben chiudeva il terzo lufiro apjjèiia» . : 
Che tutto flabilito era pel nollro ' / • • 
Gloriafo Imeneo : Già Radami/lo ' ' * ' ^ 

Se ne (enaa ficmo i E4 ceco il iuo ' 

CPU- 
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CoiitQi noi congiurato tngiutio puòt^ •^ * 
Nelle Provincie nolire .entrò nemico». « \ 
£ da lui folk vaco ji- Re df' Firtt \ • 

Ttrid^iite il fcguìt, ^e.igi^/U lungo • , • 
Tem^ 4efideniva alrciiiitro xufitù 
Salig.«i( di MiCrid^fe' i e il fiero Parco . 
FrailornViq«efte nozse nedirmlo 
Infiem con Farafmsnej c ftrsge, e guerra 
Seminò in ogni loco. All' iniprovviA> * ' 
Da t?jJta frode Mitridate opprefTo 
Punì nel li^lit» le paterne colpe, • *. '.'J 

Deplornbjl vendetta' e a Tirid*?te 1 
£ la mia delira, ed il Tuo fcpttro offrendo» 
Contra il ffacello l'arti Tue rivolle. 
Peti/à 9 fe RadamiUp il grave vitraggiò ^ ' J 
Soffrir tfiocea ! Pella mia deftra prii^o^ 
Da cieca ,'mGm gelofia fo(pi«to , 
S'armò repente f e noQvinancAr légoaci 
Al fili» VAlor* (^anco reftò d*. intatto 
Nello Armetie ^contrado^arfc;., ed «ffliifet . 
Mio padre, ne. fpogliò, no. fpinfe in fuga 
Il proprio»^ .e jpulla ornai più riguardai^O» 
Od afcohand^ . « che il Aio cieco incerno 
Difperato rancor , forzò mal grado 
E di Numidia > e dell' Afiiria tutta , 
Pollioti > che il padre mio gli coniejjnafle • 
Io per falvare un geiiitor,che poco 
Sperar ppteva da un amante oiVefo , 
Tofto un amante a intenerir m* accinfi , . 
eh' io.fti^'generofo* £i mi promife i 
Rendergli Ciiftca, e libftt»de ,e tfoiio» . 
S' io gii: porgea la deAra> e di me pagoi 
Vià mi sbiddca. Ite'ooii bcUa.r^cme / 

A I Trac. 



> • 
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'ATTO 
Tram' igli altari » \o ftefii Iva aiB^tniida 
Qaefte nocsc ^tàiH « Il fp^rgiuro 
Amante celektrfe ebbe ai<diflieata 
Tinto d* OH Afiptef eh* io Alver crecM. 
Arfèr di iciegfio in ciel t« 1* empio noè» 

I gittdi Numi . Onoztief Ofpofo! Oh glomo:! 
Che in rùnembranie iiinorridifcò» e treoo'^ ' * 

* * F E I C S . ... r ■. : 

Sovvienmi , che incolpata allor voi fofte 
T>\ qucfta irorte ,e che commofìò il Volgo 
Da enorme misfatto ,in odio T'ebbe» 
£ (ieteilò ie indegne nozze. ' •. 
' ' ZfiNOMA. .: . . . 

A torto - 
Colla mia morte vendicar tentaro * < • ^' • 
Quella del Re» di cut del rutto fgnini # • 
Non che colpevol* era. Il crudei hit» 
Si divulgò • Quai mi refluii» allora» ' 
Kè dirlo io sd» nè imtnagitiatf tu *i piioi . 
. ^ Picn dell' orror dell* opra» e del periglio » 
Mal potea Radamifto* anch* ei coprirò ' 

II tari>aniefito Tuo ; ma quefto andaco 
Garzon vedendo ialla vendetta, aftoarfi 
Il lolle varo popolo , in un punto 
Dello r ufjto ardire, il ferro ftrinfc, 
l'urto empiendo di ftrage, e di fpa vento. 
Ali fìegui , alto dicea : Queflo mal nato 
Popolo, che m* oltraggia, in van $* ivvj(k 
Al mio noto valor chiudere il varco. « 
Sieguimi : e in cosi dife a franchi pafli- 
Dall' afa dilungandofii o ^bi^ido 

Lampi dagli Occhi, e minaccioA» ìmyf&Hk 
Fra ic fae braccia nilcMaooUif «-iMAra ' 
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AfdìtSkt il prémeii &ki fbtt# fchfèHl 
De' Tuoi àia ^ìtrfìflé \ turdì vehtlcò 
A fir 1* àFM vcMélta>« Ed'il- tnróT f^.éfo 
ly ogtw parte* ifflàtito ( oimè , che inftufte 
Vicende i deggia rammentar? ) torcendo 

Su me certi funefti accefi ij^uardi 

Non più , mifl fida . Ah l'icopriam d' eterné 
Silenz o il fatto atroce , e la memorìt 
D* uno fix)fo infelice abbia da noi 
Queft- ultimo rifpetto , e tu tei /offri : 
Concr' uiio ^fottunato» e troppo io 4iffit' 
E più dir mia virtù ricoft, c fujige. 
Saper balli «1 fiae» O mit fedele V 
Che pér defiré t me càf a , é in un funmt* 
Wi' fòiyiitf^ vhù i* Mhr Ale: 1^ Atsife t 
Vittimi iribrtèoitdi' tT fvMtiirm' 
D' UQ difperito amo^t' é^àér mi vide • 

Tanto ófd il V oftro fpofof^ O Dei » che dori. 
Almi /pietà ta! i j. 

- Z E K O B I A . • ' 

i^W le membra un c^elo , • 
Già un mbrtale pallor roprianii il vilo, 
Quando per man pietbfa il Ciel iàivommi 

vliètnir mevitabil morte i 
Che prò? Se d* uri perìglio appena ufcita ' 
Pianger Io /^o/h mi convenne^ -Io ieppi ^ 
The il fuo hzthÈTo/ pidrc cdl preteflo . 
Pi £ir Vèndèttt d«( g« rma^o éftintò, • 
Qnamf * attfd nel mo vea » che' 1»- temtfu 
Alta forrnha del gartoAé* hiViA>S 
Entrato nell*^ Armenia , el fteìfc a^et 
Privo di Yit4 il figlio. Allor lafciai 

A4 Li. 



S: A T T O ^ 

Libero il alj mì# do^oté Aii,fpÌ8Cqoe. «. 
La non più idoloe t ni« ipiouu cuVa» 
eh' atóK ^5 prefe g'à jd?!.. ver. ^n^ìó j - . , 
E iUmio- grado 9bliaQ^9 » e ii patrio fuojo» r 
Sott* altro iiojnf per la M^dia ti pi((do . 
Traflì raminga'. Al fi»» dopo duf luftri 
l>i-fervagG;io, e di pianto,, allorché uii Ikta 
St.ito credea goderrni, in un mome/^Or 

10 vidi dalla guerra defojarfì : ^ 

11 ripofaco -niio fedel. ricetto . ' J'.^'^^ 
Arfaine conducendo arme, e guerrieri. ^ 
Porrò il terrore .fù. qud;lidi . A ridine ' 
D' un fangue caro ;a TO^./cbben fi€^icOt * 
FigHo'4'*iin* empio genitor, kiO^fOie.- • 
Geroiano d* Un wo-ipofo» Ah /pofa. 1s|rr|to»- . 
Che diitleale ancor* , 9.a»4r^' è foradi . •.. . 

• :. .Fc.ì^i.GX.. . ...Vii. . . . 

Qualunque il nodo iia AUOy.e tenace. 
Che . t>ar -vi lega , fprfe jSa^» cb», ad onta . . . ^ 
Sei rechi V Ombra d* un confort^ U€ct|ò « v " 
Se al nìncrnnnimo . Arfame-;-:!!» cor cedete? 
Hrrli abbaft.iMza fegnalò il fuo foco . 

credete che l' ombre degli eflinti.rj ,.y ^ 
Curin punto , fé noi vedove e iole. . 
Vivismo, o diamci ad altro amante in preda?., 
f V21U virtii quella, che le cofilcrva 
A mprto ipoiò^ e un cener freddo ^ocf-' 

Alni mi confi glji, e mal t* apponi. .AJi -^afiii^ 
Oltre^ ii. ièpolcro; vn vf to. airor ; nh .vale . ' . 
A terminarlo morte J e benché fci citi.,,-. . • 
Da queda umm fpoglià ^ negli Elifi . J .... 
Le co/e di qiursù '€4irao gli amajtti» •) 
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PRIMO. % 

E credi tu> eh* del miQ fpoTo V Oinbra 
Non fremerebbe fu le nuove faci, 
c he per me Amore racccndefTe? Ei lolo , 
Quaiìdo più non potea per fé falvnrmi, 
A tutt' altri mi tolfe , e fu ben' empio 
Il mezzo : ma lo fcufa Amor» che fpefl'Q 
Ragion» adombra; uè veder ci Ufcia 
I)ov« .la fcoiiiìgUato-asdor ne pprti. . 
E poi dai patrii cei^H Arfiqi«^j|%ejtto 
A fVar quinci lontano , oguf Iperanza. 
Mi toglie di fue-noue.^'^ Ag^ilagi a quefto» 
Che pei: maggior cprdpgljpym breve data 

Al Parti » od ai Latini, e forie. ancora j; /J^ 
A fneu de;ffno (ìgnor verr|^ cl^fr'ief'.va* a 

Di sì nobil conquida de^oio - • ■ "> i 
Già Farjsmaijc a. ilipartir appresa. . •> 

'Fenice, V " -, J 
E ben, voi fate in modo , onde non Hate 
Più cir empie leggi Aie' /erva , e foggctra* 
Non ftanno a fa\or voftro p^^nora pronti^, 
V armi di Roma, ed il diritto al trono?..^''J 
Parli già dall' Afliria 1 e qivi tr^ pocp . V-\ 
Comparirà 1' Ambafciadpr del Lazio ^* un? T 
Che dee*d', -Ar^nenia giudicar là forte. ' 
Oggi js'-:atjtende<fii Artànii1à3 e yoi . ' \ . ♦ 
Donila di gnellì^ftati , i^gX Ip (ii^fa *. . | . - 
Contr40]ip. iin^nnp là gjnili^ia e "P. «W'J/: [ 
Di <!e*Iar e implorate^ 11 fuo Legato . 
O vi drfenja » o fuggitiva j(cco . • C 
Vi y^fi^ga lu- altra parte . . • - 

: ZSN OBI A, ' * * " 

. . ■ ■ come I nodi .) 



té ATTO 

Scior di mia fervi rù ? Troverò fed^ / 
Altrove ai miei? Mnl conofciUTt, 
Rtmìiiga come mai Che veggio » e quale 
Oggetto , o DetJ fri -qtteft^ mari Ariane ? 

SCENA sicOl^DA. 

• • f * • • • • • 

Alt S A MK. • ' 

M* E* permefìcì egli' ancor, ch'io mi prc* 
Affli occhi VoAri» e a rivedervi io tornì? 

Z E N O B I A • 

Siete voi deffoy'O mio Signor? Ma come? 
CA doma 1* Albani . / : • . 

' • ' ' - Tuttó già ' V litro 
Seguitò i mìcr Tcffi^ì alta véiitufa V ' 
E al& tkoftrl fbttuni zi valor 
Picclol 'temfx^ hzf^i' fsf p^hOt Mprèù. 
Tomo pièno àf ònbr^t MifM Vpnti » 
Gloria infelice , fé t^tt* òr crtiijele , 
Sprezza il mio fbcò , e ancor m* aborre Ismenia* 
Furtivamente qua venuto io veggio 
L' ira d* un padre centra mi? avventarflj 
Nè faprei come difcolparhii , Un forte 
Torbido affetto, una inquieta, e fiera , 
Peggior , che morte . gelosìa m* ha fpinto 
A lafciar fenza dlice U campò , e i luoghi 
Gommeili il ttfò'dOver. Bella, eftimate 



p n I M o. u 

Quinci il fii#ffM Toftrò , e 1* tmor mid, • 
Uniche mie d^tfe; e ft it mi* fiiUó . 
Appo voi fcufennr noli' altro io cur^. 
Tsrnenfa»è vcft chel il Re di voi fi acóoAf 
. E che fpofa vi eleflbr Bd 0gU è vero» 
eh* ogg;i debby Imeneo conrpieif Aioi Tod? ^ 
Ah noi vogl4nr gti Pts ! Voi pndoniCir < . I 
A un miftro anaMr fiMfto qitndà • ' 
Il mio* duo! noti vi piste # cé egli è gluioi *. 
Che i miei lamenti' aotf prendiiaiuiii^ grad#«* O 
Ah , che 9 rimp»ovef«r belU, cht i* ami»: I 
Non fi contien, diè ai fb.rtttoati> amanti i * A 
Ma , lafibf Io chie vi fili fempre In difpetto r' 
Che fenza fpenie un vano amor nodrii» T 
Benché a voi fido , benché a* voi Ann me iTo ».:.". 
Di che deggio isgnanni:? Oimè! <|ual cofa' ^ 
Mi fu promefla? E io che gra-vir mi feitta^t 
Pur mal foftrciulo , e deteftando it duro-- '.J 
Sraro infelice , che/ vi afp^tA, ardifco 
D* un barbaro rivale di^vot'dqlérmi. q 1 
L'amor^quel dolce amor »>che per voi pmvtoV^j 
Geloiò è miUà OMO » òhe. fTciitumflOA .. 

.Z:BNdRlOl(èT • t! I . "[ 

Signor ytfreppOLCfli è'.'v^rv che* per mfo^tW/ 
M* ama V odiano .Rev Qtofr elegge*: i ... i 
Ma Ha »' quinto cfir là ^v^Hcndidn .e gMUi4e/. 
La fna^firennaiy e il Alò. {k^teii ÌmhiìO., ... ì 
Difpor deUa mia Me er penfe JndarnO» > 
Non è perd>;'Che nten fcyera-e fchiva 
Ver voi> per qoefta il voftro ardore apprpyi . 

* A rt s A M E . 

Fate pur contra me à* ultime prove : 

Uci r^QL xjQ&xQ $^t,t mmMsm ^ ^^^^..\ 

&tu- 



Studiate nruovt cfodfUà* Soa piooi^ ;. ; 
A fQfTrir mtOp purché uroi/pegjbiaxc: .r i 
A mio.padrr k é<ftca'» e Arfivi piace >r . 
Negtfla' * iì)e[« pdt* iltfte tkr^i , <c9g(i(€<^. , 
Un riVAl>*c^?itf;.«e|njceMt»!f iDen nfpefti. 

I^c leggi vM»^4'Jr «ign) i\>aY«filo , 
Mà vtnà Uiet^r«vAi^eaga 'mfeB>ra. : : r. ; 
Adr iltfggeril tiii R^i iuo Re «ìi: chiede-j, 
Oprtld* Jeron mio fido. Io defirtiulp, J 
Di finir voflra fcrvinì , venia ri, •. » 
A fafvene un' oftcrrai ma due fieri . • 
Nemici , Un Padre , e ìnfitm rivai , vorraiiiio 
Tormi e la vodra «mano, c il regi. o ancora ; i 
eh* égli mi colgai, e ^ Tuo piacer m' inveii 
£ T: una e T àhn*^ Af-meina :. tn pace il ibftVo ; 
Mi V adoraot ifn^iaai^ oh .Di6Ì!.9iL i'«rbi » 
La beUa.iiìfcieQia all' ^or «la ciùnfiedi 1. 

E perchè wif' 8igti«rt»j qiiàalt watfte?. 
QiiilcHiqae . «Itrovelibflr il 4élliao f « > 
Almeno kX'Oif 'Virret 'àm\, aoct id; grembo 
D* un placido ripofo'-.^ I^rila^'^roppa 

Vòfhra boiirà , Signor » fon ùntto^'9é opra - 
I mali miei. Se poi dtitto miri, 'l - - ■ 
A che nodrir per me tanto defìo ? 
Che ne fperate mai? Signor > vi fembra 
Con voftro onore in prigioniera umile 
Ben coUocato tanto amor? Ma voi 
Neh ticQfgeCto^^iancòr £ao a qual iègiio " . 
Vanno le mìe sventare* Io piango » e rniUa 
Potrà dei^piOflfD '«rio iicécar i^-*font« . "t -* 
Alf r^uaiiào' attm-'d! foi picei Ibotìffi/T i-. i 



Digitized by Google 



O. 

Mal non fir), che iiiilem he^inea, t bgfif 
Uh frodo maritai» Nulla 'Vf afèoim : * I 
•Signoi" ; nè il Re, nè A 'Patre « è qael fittale 
Rivai, ehe più temer da- foi fi debba • 

Pv?r un facro dover , da cui di/btormi 

Io non potrò giammni, per fempre impongo 
Silenzio all'amor voftro: Odo rumore r 
Ah Signore ,?! Re giuiìge : Oh Dio !ch* io remo 
Per me, per voi » si 'pcrigiiofQ incontro • 

SCENA T ERZ A. ' 

Farasmane , Zenobia forco il nome d' IsiH* 
NiA « Arj^ame, Mitrami , Ijiaspi^ 

GHe miro? il Fif liò In ÀAf^A^ 
Contrade Aifimefé petehimai?Voi,Doniia| 
Tacete ^-'ASttàkìt appreflb voi » mcntr' io , 
lo -fteiTo ignott^'ii Aio ritorno ) lo /corgo ^ 
Che vi tafbàt«, e che peiifar ne deggio?"> 
Voi j cui commifì il campo , e la vendecta 
Su' miei nemici > e fra tutt' filtri elefli 
A tanto 6fior\ parlate, o Prence: e quale 
Grave cura importante > e qual difegno ' : 
V'ha ricondotto in quefle parti, fenza > 
€h' informato ne Ha » Teran ok- A Appk * ^ 
£ vel confenra il Re ^ . 

• ' Signor*, BOf eh* ebbi 
Vinti i TbArl^nMoiv ia doven Adir . . 



14 ATTO 

;Imfi)a{inarm1 9 che v* avria turbarp 
Il mio riroroo? Ah» voi troppo iiiteodere 
]ln»ioieÌPteiim>C9r 9 p^r4^àè in voi nafct 
Dubhiezv alcuna , # a fbfyttnt pr^iact 
Dcila «agKMi* t voi mi rjg9(MÌ4lCf • 
Ab.f «neutre •« prtxaK) del mio bngut io vengo 
Nuovn fiorii a «ecirvift e il ^44tt^ «lOffit 
JPiètfnttCQyciie OMii col nif <r«Ni|b 
RtfiiPiil io Pgni pm^, io COAfeilb» 
Signor , non arteiidea qaefte accogliem^e « 
Che. pAT ricavo . Io d* ogni laro intefi 
Che Roma , A/IIria , e Corbuloiie armati 
Minacci.ino V ìhctiSL , Un vodro figlio 
Si pocea ludugar^ che voi 1* avreile 
Volentier riveduto in si grand' uopo • 
Giunto in queflo momento , io qui alpettava 
Che aperte fofler le regali flanze 
Per prefentaroii « voii quap^o 9 Signore » 
MtqpiiflPVito irmeoaa. 

FÀlt At|C49IJI. . 

Io ppc^ tallio 
£ Ami» f Corbolooe • e AiSria iococf • 
Ofom nomi A gri^idit e lì Amofi- - 
Hp rilMft il braccio in JnogiMfOf «wm*» 
E non approvpj dift «« Tov^er^io.^ 
9mm PO nip >cfni» riìo(»iidf>i;ro ti;*'aM>j« 
Da si f«iuot9 parte ; e poi » ^ moUo 
Con quefto >eIo oprafte , oprafte qi^anto 
Doveva un figiio » ed un fedel yzUbWf^» 
E dubitare voi, che queAp audace • 
Ritorno tutti a cancellar non vaglia 
I merci vo(lri» fofler grandi, e chiari? 

Sappky^^ icbf ii^Ai^ yc^ .aiiqivr^ vuole 
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Super r occulte voftre trame, e tardj 
Ama per voi decrewr pene . Or priaiz 
Che cada il dì. f>ar(ice , c audace «m .CqIcQ 
Ad ìftaofZ9it il mi Aodri^o ardore* 
Io con fovrano imperio vi divieto 
Più rivedere Ifmenia, Vi fovvenga» 
Che pm»qhe il Sol WfnOQlti»cirer.miadebiif t 
£ ch*^ib di jnie fiùnipf '.«nicp oggetto t . 
Degna mi parve del ^fl^\ mio |;rado , 
Già voftra Ichiava , oggi JReina » e Pònna* 
Ho detto addi» perchè iiitcndiate appieno» 
^b*oggi in xnalpuncp qu^ jiuog^IU « Andate* 

S CE N 4 .OlMAKI Ai. 

FaRasmane, ZENoniA /òtto il nome Ts\^b- 
NiA , MitraN£ , iDASPfi , Fej^ics^ Guar4ie^ 

No 9.1 A.; 

E Con qual dritto il yoftro amOr gelo{^ 
Pcefume raima in fervità riporrai? 
In viiin fB'§Cr|tc fn.i^egnQ. A W«ft« pceszo 
Non fi compra il «fo cor • Siete voi bofeia 
Certo , o jSjfVort» .eh* ìp i^a fia Qon altri 
Gii in Aero nodo maritale avvinta ? 
Sapete voi» fé H ftngae, onde fon nata» 
Mi permette» che aicolti i folpir voftri, 
£ U yqi^9; .4mor fecondi? 

Io non sò in verp 
Qual faogue v* abf)ia generato: e fofTe 
Pur* egli augutlo 9 quanto ,e(K:rjp.è degno; 
Tanto fplcfl^ii^f:^ Jkii^W^. W $Jt!:^<^!S^ 



, A T r 6 

Melcolarfi col Anj^ae anco 4^' MtHkif 
In vano al ri^oi' voflro oggi a 5^ i unge te 
N'uov' arte di fchernirmi : ìnutil' arre : 
Che al fii)e è forza, che ohbedito lo fia . 
Tutto oprai per piejj.irvi, e ftfidiai tutti * 
I .modi di piacervi , ed io finora 

• Più Vche da Re , parlai da amante . Or dunque > 
Poiché ofi'c' lo , irritato , ho da parlarvi 
Qiial' convienfl ad un R^: Donna, imparate ' 
A temcrqueich* io po(7o»e quel eh* lo fono; 
E lappiate 9. che i Re non fono nati 
A foftener tante r ipulfi^. Ad onta •* ' 
Deiy a^nor mio ùprà, sdegnaroij • Intendo 
UOfàe in voi nafce ^ e come in voi a* accrebbe 

.Nm^va cagion di rifiatarmi. Io debbo 
Al ritorno d* Arfame i uaovf oltraggi ». 
Ed i naovi difpre/zi, onde sì mate 
Ricompenfatc 1' amor raio ; ma in fine 
Temete un Re, Prima, che il dì $' asconda , 
D* un figlio audace con funefto efempio.. 
Potrebbe vendicarmi U voflro pianto. ] 

V SCENA QJJ IN T A., 

Zen o BiA» FiNici* ^ * - 

Z^Nb.BtA. ' - 

AH t ppich' è forza » che a puliirtMò pt>n]|a 
In opra V amor Aio Con quanto ha feco 
Tn lufinghe, e dMngegno, empio Tiranno 
Barbaro moftro» a'*ptvèntare appilénd! ''^ 
. Quedo sfmor mio , cui firarni* arme* i vezzj^ 
' Di ^acAa quaifi&i bckà infelice* . - • : ^ 
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Temilo quello amor » temilo , o crudo : 
TI reraleià quei, mali , ond'io mi lagno, 
lì ch'ei mi partorì^ ^ Gh* altro far deggio ? 
E l'indugiar , cke giova? Ah non è tempo > 
Che ornai per te l'alta vendetta ordifca, 
Sacra di Mitridate Ombra adorata? 
Vieni, sì vieni , Ombra dolente, e aU'oprt 
Tu mi conforta , e mi foccorrl , e il petto 
Del tuo furor, dell^ire tue m'infiamma. *• 
Vieni, e per la mia. dedra ornai la pena 
Prendi d' un fier nemico* Afa nò: più tofto 
Per quel, che ancor gli rèfb» unico Hglto 
Vendicbiamcl amendue* Lf atroce torto. 
Che mi fuo iigUa ti ft, purghi r e •ompenfi 
L* altro Tao figlio», e al fin pace a te renda» 
Giand* Alma, invendlaata » U' Sao^ fiipplicio 
A Itti ferlMn gli Dei. Vanne , o Fenice > 
Trovalo immantinente, e digli eh' io 
A lui ricorro i il fuo foccorfo implora , ,n 
Ma non mi difcoprir. Digli eh' ei movi. 
Roma alla mia difefa, e lo coniglia. 
Che col Romano Ambifciadore atte/o 
Qcgi in quefta città tenti fottrarnii . 
Air ingiufto tiranno. Ornagli ad- arte 
Poi la fpcme d' un regno i e > qual- pi& fii*» 
Fingi il trono d' Armenia : aflkll », e tenta \ 
La fua virtude» e il fuo dovere efpugna»^- 
Poi le narra i miei mali^ e appoco a poco^* 
Tenera in lui pietà deibir t* . ingegna : . 
Che le infelice mi iè Amor,, chi dee 
Zetfobla Mendicar , £b« noii che Amore 1^ 

Fitte àfU*Ath trittti f 
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' J FR O N E. 

liete voi, che pur veggio ? fre- 



flar fede 

Pur dvhho ecehi Voi 

E vivo, e quelli luoghi? e pirr vero » 
etesii Cielo v' abbia ridonato al noflro • 
^JncOTifoiUbiL ptento, e che * me reii^a " 
Vii ben CQiW«o deflato , e q'^roì 
Siete pur voi ; Signor ? fét 4fiÈàL de ( Nmì 
peftr^ fetor idf vpRt* mont \i |rMa- 
Smentjte or quit '* . 

' ' ' Jeron plH)l|eQ foA 
Al ciel» che quella man, U Qual mi tolfe. * 



1 
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Ma dell' enorme mio furore in peni , 
Per voler degli Dei, vivo, e i miei giorui 
Sono d' orror, lòn di triftezza pieni 
teifa di rallegrarti* bi ;ne non dei " 
Veder ,che un empio, un forfenna to «ìmmoflro 
Degno eh' Uomini e Dei 1' abbiioo tu ira • 
Io traditore, io parricida ofFeii 
La natara» e Tamor, MiTero oggetto 
P* orrqt » ma di pièta degno, pur anco • 
Senza il rìmorfb» che tutt* or m* affale» • 
B mi lacera il cor» potrei scordarmi » 
Che vi ileii Dei vendicatóri • 

J E R O N E • 

To lodo , ^ , 
Signor, quelli trafporti, Edi in voi fanno 
Vedere in parte quell* Eroe , che (lete. 
In voi bella virtù gì' ìnfpira , e move, . - 
Mi potiira noi , Signor ». fempre feguire 
tZiò, che detta ragione ^ e il dov.eff chiede?. 
Pria Mitridate a voi ((i fè mai^axulo^ .* 
Parve che viforzadè a vebdicatvi. 

"Ali per queir arnica» <^he M^^ fie aiinoda» 
Non Ittfingar^ ti priego , I. miei delitti • 
Orrida » quaì più fai » ài Mitridate * 
La forte rappreientanii al. penfiero . .\ 
Richiamati a memoria il farai giorno , 
E i giuramenti , e le prorut dc , eh' io 
Tutte contaminai col fan-^ue fparlò ; 
Di tanti da me uccift, e 1 mici rimarli 
Dalle tant* opre fcellerate apprendi • • - / 
E concedafi pur , che grave ingiuria 
Mi feffe Mitridatè » e che il fua ikagué 

6 » Mi 



IP 'ATTO 

Al mio tradito amor foiTè dovuto : 

Ma contra ^eft'^amor > che fece mai , 

B in che peccò Zenobia ? Ah bcu mei vrggo^ 

Tu fremi, amico, e la tua mnn , In delia 

Tua mano ifi ieri mi vibrerebbe un t'erro > 

Ss potefll l'ape r , fin dove giunfc 

l' inaudito mio barbaro furore - 

Tutti i misfatti miei, più tolto tutte 

Le mie ('venture alcolta: Oh l>io I ma /enza 

Ch'io te le narrit e un rio dolor ri:Qnovi» 

liaUe UQriiue mie tu, le argoi^^uca « 

J E R o N E . 
SentOi non men.> i;he voi ,1* acerba fòrte ^ 
Che s\ vi a^igge » e dal dolora opprefTo» 
S» voi colpeyo^ ^^te », or' io, non c^cq. 
Sò bea» che tanto prròr » ^nto rib^rezico. 
Pelle coVpe coniQieilì^ 9. o nuHa, o poco 
(«afcian di colpa iu roi* Ben* di y'o'ì daolmó 
E delle fmaiiie voftre ^ Ah tPaiiquillate 
Quei^o interno tumulto , onde ngitató. 
E combattuto, fiete :. E,, io vi piace, 
JF?ce, chjC QWi dei voflri mali apprenda ^.^^ 

Radamisto. 
Coirle feguir potrò V amara iiloria 
E taJiti rimembrar crudeli fatti ^ 
i^a^ndg, in. fojlp p.enfandoyi , fi fcote 
U Qor- nel pe^o >! e m. fubito e fccreto^ 
O^ror le véne mi ricerca , e T oflà ^ 
Tut ^nza eh' i(» parli» a qqalf proTC 
Ji>X fierezzii i^aftò i^plV (^pia mano* 
Tu ^i ^ com «gU aitaci mi. £ toKft ' 
Quel, bea» eh' era gii mio» e come in. mezza 
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t B € O N D ò% U 
Popolo <if&lfi t e ricovrii Zenobia h 
Salvar Volli fuggendo il cafò pegno: 
Ma tatto indamo t Non gjovo te ^ugi» 
Mi (èro ! e di falute ogni altra via 
Mi fu precliiufa .Col pcndek" ti fingi 
Qual* io mi fofH in quel momento. Ah volli 
AflVctrarmi la morte , Ma ])inn<TeDte 
Zenobia al pie mi vidi » che b.T^nava 
L* armi mie parricide col suo piaato» 
E per intenerirmi venti volte 
Le ginocchi^ abbtacdandonii , cìiceà 
Ciò, che di più foave Amore infcgna» 
Qnnl oggetto'. Qual villa! io nulla vidi 
Mai di più bello ,e piìk pietoso: È paté 
Lacrime sì vezzose in me più Hera 
De dar la gelofia, dettar gli Alegnì » 
Quando dovean placarli . È che i (rtfntìà^ 
Fra me ftellb io dicea' Dunque la motte 
Folle io m' agretto , perchè in preda tetti 
'/eaobia a Tiridatc , e ne trionfi 
L'aborrito rivai? Ciò detto nppcua , 
Alentre piAJicrea Zencbia , in guiderdone, 
Di tanto amor, ahi difpictato I Un colpo 
Io non 5Ò come avventai nel petto % 
£ iegarndo un furor fo/i/.i coniglio' , 
La traili in riva deli' Arr.lTe io fteflò 
E Vi fu dove a lei fcelfl la tomba, 
E dei noftro. Imeneo la face eitinii» 

J ERO NI». 

O lacrjtoevoi fin d' uiia Reina ^ 

La qual h Tjia voftra avea si cara ì 

r. AaDamisto» 
Dopo r atroce colpo H> divenuto 



li- ATTO 

Più terribil.che prjj , privo de* miei. 
Solo , incalzato da ogni parte » in braccio 
Del mio furor m' r.bbandonai . Mi fpinfi 
rrecipitofanientc in mfZzo a quelli , 
Che mi prenieanconl* armi , e i quali un padre. 
Che lòlo valea tutti i niiei nemici, 
Contra me fofpingeva • Ai fin coperto 
Di iàngue e di ferite io gù cadea: 
Qupndo un drnppello di Romani ufcito 
Dr.il' Alfiria faivomini, c a quei crudeli 
Mi tolfe femivivo. E Corbuione, 
14 Condoctier Latin > che in Artafl'ate 
Sovra il mio capo a vendicar venia 
L'uccifo Mitridate, ed in me tutte 
Drizzava I* armi Aie, mal conofcendo 
Chi mi fofs' lO , per un tarale inganno 
Salvò un nenuco , eh' ci \olcvn cllinro. 
Piet.'^ di ine lo prefe , o per le g^avi 
Mie dis venture, o perchè a lui jiiactlTe 
Quel poco di valor, che in quel conflitio 

10 dinioftrato aven. Con dt gnj cura 
Del fuo cor generofo e£:li cuilodc 

Si i'c della mia vita , è dopo averla ^ " * 

Dall'armi ofiiU aflìcurata , egli anco* 

Dai mio furor faivoila. Io viffi^ e Tempre 

La fon^fta memoria era in mi? vivi ; 

E per colmo de* mali io mi fentti 

Arder iccretamente d* un amore' 

Vie più intenfoyche mai , per quelle fredde^ 

Ceneri, che più amor Arnrhr non pònnó',' 

Così agitato e dai rimorfi aìn{»ri,' 

11 da un funedo amor, conduA in Afia 
1 iMtiìh- giorni mici iuìZd lipofOf^ ' - 

E 
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B In Corbnlon ponendo ogni nii'a fytmB 
Combattei , goerteggiai » tfoyifvl3 ognota » • 
Per an fiero deftiiìo « rvi' là gtorit * 
Dove cercai la ifiofte* B gii nel corfo ' 
Di due luftfi avea qaafi m oblio po(la 
L* nntica mia regal grandezza; quando 
Intefì , che l* Armenia un Re chiedeva^ • 
E che frJ moiri ad occupirla intenti 
Mio p.dre mtdirando la coiiqui/la > " ' • 
Cingerfi al crin volea nuova corona • ' • 
il cosi fatto avvìfo io più non feppi 
Tenermi occulto a Corbuloiie i e tfoppd 
Forfè adirato cotitra un padre > e forftì' 
Troppo la Aia grrndezza paventando » 
Nomar mi feci Amhaiciador di Roma* 

E che fpefaté ÙT con qoefto /acto- - - 
Titolo, che vi onora? fi qttai preAdi 

Avete in quefta Corte , e quat 'fevore? 
Signor, più non fòvvicnvi in qual )>eriglio 
Della vendetta il fior defìo v* ha fpinto? 
Deh ^ate accorto, ed imped r vi piacci.i, 
Che un cieco ardor non vi tnisporti. In fine 
Con tanto orror nell'alma, e in un fra -tantA- 
Procelle deHa mente, che peniate • 
Di poter far giammar? ' 

• '-RAD-AMI STO* ' . i 

' ' ' ' Forfè di» lò follò?-*'' 

Certo Ib'nòl sÒ« MT^oi*^» e jn6n «ò come» 
E non aò.dbV^ t^'MpèYo « utia fom - 
Interini »- ìnffipetvbile j -e fr-TìègUO- * " - * * 
II male»'» il ieln>*^ i^guò' t casone eereo^ 
Me ileflo iir nrc > «è- ri^ mt tiot^ ine ftefFo i 
^ B 4 Odio 



Digitized by Google 



24 ATTO 

Odio i misfatti ^ e la vircù non amo : 
Mi. pento -dei commefli , e non deponga 
li penfiero de* nuovi : ed altro frutto 
Dal conofeer me fteiTo io non raccolgo » 
Che deceflar me HttlSo ^ Aki fveuturato ! 
Ho perduto Zenebia » e ancor mi chiedi 
13opo perdim tal quel di* io mi voglia ? 
Disperato 9 implacabile 9 nemico 
Della luce del giorno , io vorrei tutto 
Turbar rordiM<ieI mondo: F. non $ò quale 
Veien mi ferpa in petto ; ah sò, che in lùie 
I miei rimorfi ivi li fan furore. 
L' Autor -de' mali miei qui a cercar vengo» 
E in van Natura al cor mi va dicendo, 
Ch' ci^Ii è mio padre . 11 ciel forfè ornai ilancO» 
Da tanta impunità vuol difgrjvarH • 
Qiiedo è il luogo fatai, dove m' atéende- 
L* iiievitabil colpo, oggi mai troppo 
Sull'indegna mia fronte in eie! iòfpefo : 
£ piaciuto a. voi fbfle , o Dei crudeli » 
Prima vibrarlo fui mio capOt e il corfb 
Troncar prima a* miei giorni «e a' miei delitti I 

J PKON s. 
Deh. fuggire, Signor, fuggite quefto 
Infango lido, e queAe infaude mura* 
Non provocate nò T ire celelti • 
La Natura .ìleo li are, e aUe fccrete ' ' » * 
Tenere voci Aie non Hate Tordo. 
Peniate, che per voi tutto qui deve , 
hilere j*icro , e riverenza» e tema - . • 
Tutto deve inrpirarvi. Al fin peiifate.» 
Che lungi dall' Iberia il furor voftro 
Cercar d^ Jc^ycndctu Andi^a^f. gig/ipfe;^ 
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SECO ir DO.' tì\ 

E ver r Anaenia r^rendiam camnÌA(^ ^ . 

Radami CTo. 
Nò nò , più nfMi è tempo : E' ibrxa» eh* io 
Qui fermi il piede , ed i miei &tì adempia* 
E* fom eh* io mi vendichi • e eh* io ferve 
Me (befro,e Romano eh' iomen corra a morte • ^ 
Di mio padre ai di(ègni ognor contraria 
Roma ili mia mano i suoi diritti ha poilo » 
Sicura , eh* io nulla obliar potrei 
Per llabilire il Tuo potere , e il mio, 
Sovra un Re , eh* ella teme , e eh* io pavento • 
Roma imprender non vuole un' alpra guerra, 
Che r armi Tue eoo poco onor più volte 
Man centra lui tentato» Ella ancor brama 
Confervnre I* Armenia , o £ire almeno 
Per noi jdi qu^fto regno una fuoefta 
Perpetua face di civii difcordia • 
Per iin dono di Cé&re io già fono * ' - . * * ^ 
Re dell* Anaenia dichiarato* Ei crede 
Recar per mezzo mio V ultimo eecidio .| 
Alla temuta Iberia . Affai mio padre 
Dichiarò gli odj Aioi, perche d'alcuna 
Trnma occulta, fra noi Roma fbfpetti . 
Qur/le roii""i'arti del regnar, che tiene 
L' .lima Città del Lazio, e mentre impiega 
L* opra d' im figlio eontra un padre ,e il perde^ 
per chi nacque a difenderlo, fatale . 
A tutti i fuoi nemici ella /l rende. 
Non è fenz'arte il 4f>0 , eh* ella m* ha fatto 
Oggi d*un facro nom'e. .£Ua mMnvia 
Men come AmbaTciador , che come un empipf 
E un forlènnàto, iV qual potria « Yédottò ' 
Dal fqroTf che lo guida» in fin condurfi 

Al 



A\ parrtoMJo? ma il mio cor portato 
Dalle Tue furie non s* arreca. Io fcor^o 
Quel , che medita Rom:i ; E per lun.rh' uso» 
Non i iuoi voti, il mio furor fecondo. 
Così mimico a Roma , ed ntrT Iberi ; 
Degli avi miei la recrgia oggi rivedo. 

j BJt ONE. 

Amhnfciador , come voi fietfc f in nomò • 
Dell' Armenia anch' io vengo ; e da liia- parili 
Al germ^n voftro offrire io deggio un trono > 
Che mal grado di noi ftlir pretende 
Il Volho padre » e ad intimare io veogo 
A quefto altiero Re , eh* «gli in vtn pebft- 
Impor leggi ali* ATmenia. Io però méc^i 
Signor» penfa va , come abbenchè langft 
Stagion manchiate dal paterno tetto'» 
Non paventiate tuttavia .... 

Raoamisto. 

Mio padre 
Più non mi vide dalia mia primiera 
E più tenera etade, e in iui non fuole * 
Troppo parbr Natura , ond' ei richiami 
Alla memoria le firrtezze prime 
Già da moh* annlranceliate . Io foto 
lìbbi tliardr degli occhi- tuoi . Ma ienea 
Ch' lo mi fvelaffi'à te, fotCt potevi 
Anco ingannar te.iftèffo'. II Re ién viene. 
Ah » che il fìtale irìcontft> io pofTo appena 
Frenare un mio tralportir! egli fi freni t* • 
B di un Ambafciador tutrià ponghi.imo 
La gravitate c la pradeoza in o^ra. • • 

8CE- 



SCENA SECONDA; 

f 

Fakasmanb, Radamisto , Jbro- 
N£y MiTR ANI» Idaspb« Guardie%' . • 

Radamisto, ' 

UN Popolo guerriero, e trionfante^- 
Arbitro , e dooiator di tttnti regni» 
Che in queflo luogo la mia voce a voi 
Indirizzar fi degna, appieno inftrutto» 
Come voi ftefTo, dei di/ègni voftri » 
Oggi vi annunzia il Tuo voler /upremo.' 
Non è già , che Neron troppo tenace 
Della grandezza Aia non iàppia quanto ' 
Debbaii a un Re , qual voi vi iiete • Il Luid •' 
Non ignora a qual fegiio abbian le guerre » . 
E le vitrorie il vo/lro oiior condotco • : 
Quello Popolo in fin tcrnbll tanto , 
E tante volte vincitore , intende 
JLn gloria vollra , e il valor voflro amniira*i 
Ma voi ni})ete ancor fin dove giunge '> 
L' invitto Tuo poter . Però guardate • ,» 
Non isibr zario alla vendetta. Armenia- - : 
Compagna dei Romani , anzi vai&Ua,. : ; 
Dal cenno loro i Tuoi Sovrani attende » • 
Voi, Signor, io iàpete^-e dalle falde . 
Del Caocafo frattanto ìe vodr'armi 

avanzan ve rio ilFa$o. • e il -Ciro irede 
Sulle fue rive aga* intorno «iute 
Di guerrieri ondeggiar le vofhre iniègne. 
Roma 9 che oitui ù, sdegna > e al £a fi ftanca 

Di 
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«• .A t r ù 

Di ti fitti apparecchi , non ha mal 

Ne I Re; ftranifri un tanto ardir roflcrro, 
E febbcn* ella , nnclie a difpendio e fconio 
Delle ragioni lue , non ha interrotto 
Fin* or le voftre imprefe , abbandonando 
E Tigrane , e la Media; ella non penlh 
Però ceder T Armenia • lo dunqne annunzio» 
£ intimo a voi, che a Cefare non piace» 
Che ver r AralTe rivolgiate i palli » > > . 

FaRa^man e* 
Bench' io le voftre minacciofe e vane 
Parole a Tcherno prenda » io ibn Ibrprefo % 
Non vel naie onderò» del voftro ardire, 
fi con. qnal fronte ofàce voi » Soldato 
Di Corbalon» recar nella mia corte 
Gli ordini di Nerone? E Neron crede» 
Ch'io dopo aver con le vittorie apprcib 
A non temer più Roma , e polche eguali 
L' alta. Aia ftefla dignit.ì mi fcordo , 
Avrò per voi maggior rifpctto , e llima? 
Io , che già dome avendo invitte genti. 
Tante volte infultai qucfli Uonwni » 
Qucfli fovrani della terra, quelli 
Conqutftatori ? Io» che i feroci Farti, 
Terror.4Ìi Roma» d' atterrire ho il vanto? 
Qaeflo trionfitor Popolo altero 
Non ha Tcdnto già dietro i suoi carri 
Ir r immagini mie fra i gridi» e l'onte. 
Ben' io con mie degn* opre ho fatto in parte 
Di tanti Re vendetta, i quali ornaro 
IrKÌegnnmente i Tuoi trionfi al Tebro, 
In fin perche venire ? e qual cagione 

Ver qucilo vi guidò. bar baxg fupl».^ 



S È C 0 S D 0. ip 
Forfè la guerra a me Neroo dichiarai 
Vedete eh* egli non s* intoni • Un guarda 
Volgete a quelle mura : eflè non hanno 

Pompa, che abbagli : E la mia corte , e il mio 
Reg.ll pjlay.zo , e tutto in {in qui oftenta 
Un non $0 che di fiero , e di felvaggia » 
III quefl:* orrido clima aiich* effa appare 
Orrida la Natura : Oro > nè gemme 
Qui non produfle , ma foldati , e ferro ; 
H qui non fi offre coià » onde s' alletti 
L* avarizia di Roma . Ora tronchiamo 
Vii inutil difcorfo» Il Lazio opporli 
Vuole ai qoftri attentati: E perchè dtfoqilep 
Se appieno egli n* è inftratto , ancor raccolte 
Non baie fchìére fae? Stanno anche a badia 
Le vò(fare legioni^ E qaefti audaci 
Vincitori iiir giierra oggi non fònno , 
Che per gli Ambafciadóri ? Fg!i bilbgna 
Dentro V Iberia con le Ipade in mano 
Djflorini dalr Armenia , e non ;»l ventt> ' 
Sparcrer parole de i Romani indegne , 
Alentr' io colà coi ferro , e con la forza 
M* apra la flrada , e forfè non conrento. 
Della vinta Artaflàte , andrò 1* illcliò ' ' 
Corbulone a s&iar tun^'o l'Eufrate « 

Jj^ R ON fi. 
Quando i Romani ancor lafcino a noi. 
L' eiczion del noftro Re , Signore 
Non ilperate già » che in fao monarci 
Armenia vi eiegeflè. I £eri Parti, 
Ed i Romani fofpettofi alloria * 
S* armerian contro noi • L* Armenia or piange 
Le gravi Aie mifcric^ e un Re dimanda 



ATTO 

Che ic ièrva di padre. AfHirti i «oibri 
Popoli » e defolati » hanno bifo^no ^ 
Di lun^a pace , e fe voi folte eietto / 
H^tTO Sovrauo» noi 1' avreai giamma)^ 
TLa Città di Ariaflate .OMora^ c loda 
La virtù voftra , ma paventa inileme . ' . 
<^uel , che in voi ftorgo , ns tarai talcutc^ 
Sempre alle, guerre, e alh cooquifte iiite/p^-. 
E «ci bramiamo un ftc, che laici ii?^.l)acp . 
11 Acro F«no , c reivia omig^gio a^Rpina.^ 

• F A R A S M A N E . 

Vegfr^o a qunl fine voi mi f^ce queflo.. . 
,11 g o;iarrtnto di pretL(^i pieno , 
Abhcnchè v.ini,a vci però dettati 
Non già dalia ragion , ma da i Romani. 
E ben, giacché (1 vuole , arbitra ila . 
F giudice la guerra» Eil'a ; decida • 
Vedrete in breve voi , fe Roma, od lOp 
pretender debbe a darvi uu Re. Vedrete 
S* ^Itri fu quefto avr^ maggior diritto* 
E chi fttcceder deve al mio germano , 
E al %lio mio?S* effer quegPio noudeggiot 
Pià legittimo erede efca , e mi coglia , 
Se può , le forti mie ragioni* 

Radamìsto. 

E come ? 

Voi, che forte [* autor di lor rovina? 
Ah, fi dee dunque dagl' uccifi , e opprcfli 
A tradimento , ereditare un regno?. .. 

Farasmane. 
Che favellare è il voftro? Un Re s' infuUa 
Nella fua reggia ? dif inaudito ardirei 
Olà .-Guardie 
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s B co ù Il 

Signor , che mi teqtjuei 

FaJI A&M AN E. 

Rendete gmic al nome» onde Nerone 
Vì/rtgta» e vi confacra • Ancor vi tengo 
Un poco di rifpetcoi fi lenza quefto* 
A coito MiacAt 4!?ìh «ia vka > avrei 
Preib atroce veii4^i|;a« meiBonimU 
D*ttn *:a«<bce Minlftr^v^iM «on aontt 
La dignità del nome , e dell* uffi^o t . . 
Credete a me» lo sdegno mio -sfuggite,^ . 
In queflo fteflb dì fate ritorno ^ '\i 
Nel campp a Corbulone , e voftro iiic?^^0< r 
Sia riferire a lui, di qurrl maniera ój-rr/f 
Gli orditìi 4i .NprQn:^w,i^a a^Q^Utfj r - r 

SCENATE R Z A-'" 

Kadamisto, e Jbrons. 

GH« facèfle . o Signor? quaròr di titto 
Voi dovete temer •«•• 

R AO AMISTO. 

Jeron » che giova 
Riniprovcrarnii? Io non potei » uè feppi 
Impor freno a me ftellò . In quefta guifk 
Irritando m.o padre, a' miei difegni 
Mi agevolo la llrada, e forfè in Roma 
E maggior merto , e maggior fede acquiflo. 
Per compier l'opra, a cui Cefar m* elcfle, 

AeiU, cb* io fol turbi 1* Ibcria , e formi 



$1 ATTO 
Un ptrttto ribelle, il quaL. ritenga 
In qoeffi *l«oghi un Re «-cai reudon troppo 
Le militari fuc prove orgogliòfb • 
I fiiol vaifalli mal (òffrendo il giogo 
Da lungo tempore della nuova guerra» 
A cui gli erpoMC , mal contenti, Tono 
Tutti in fecreto Tuoi aemici. Or via 
Terminiam d' irritar quefti feroci 
Torbidi fpirti, e perchè meglio fcoppi 
Sovra un Padre crudel la mia vendetta, 
D'impegnarvi il fratello ufiamo ogn* arce • 
Non mi il cela un' efRcace mezzo ' 
D*eÌ^Qgncr la fua fede* Abbia ancor* egli 
Parte almen del delic€0« Un Re fpieato» 
Un padre diramano» no rio tiratmo » 
Merin un fingae aver» che lo filmigli* 



Fwe dell' Atto Scamiq • 
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ATTO TERZO 

S C E N A PRIMA. 




V 

» 



K ADAMISTO. fola* 




jloFrafello mi chiede .mi improTvift 
Secreto abboccamento ?avvien ciò 
fcrfe 

Perchè m* abbia egli ttnikìmo 9 
... / . Oh Dei! • 
Che fìrà imi? Ma, che che icafit»è d*iiopO| 
eh* io lo veda, e V afcokl. Io nel cor Tento y 

Che dell.i mia vendetta or fi raccende > 

E fi conforta la fperjnza . Ei cerco 

Non può meco abboccarli , die coflretto • 

Da un barbaro iiifoftVibil genitore 

A tradir la fua fede. Egli s'accoda. 

Sventurato fratello! Ah! ch'io non fono 

L* ttutco e fqio» eh* un Re fiero oppriint -i 
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34 ATTO 

SCENA SECONDA. 

AAPAMisTOt Arsami* 

Al(S AMI. 

AL turixime'nto'ch' io ^lì leA In volto^ 
E che negli occhi apptr.qutnci il Re parte 
/Mal foddìsfatco dei Romani, lo troppo 

Conofco il fìcr coftiUne , e jn un l'orgoglia 
Connaturale al fangvie , ond' io fon nato -, 
No Roma avrà cat^ion d' efler contenta. 
Signor, pofs* io , con tal lofpetto, /ènza 
Che fe ne oft'enda il voflro grado, aprirvi 
Sicuramente i miei penfieri , e poHò 
Sperar, che Roma afcolci i prieghi miei » 
E non confonda il geiiitoir C^i- Hgiio f 

RadaMX^To. 
Molto ei mi oft'elè : tutUTit iperate 
Tvccti da Hojiui» é dalU'-vdteàMToftra. 
Qaefta è ben nota al Tehroi e prima d* oggi 
A^quiftoivvi C9^ fkvote , c lode' 

• . A R s A M e f . I 

Ah > che que/la virtù fors' ella in breve 
A perder \h tut^o il Aio predio , e temo. 
Che in qiieflo abbo^rcamento in breve ,quAnCO. 
I^i lei ptiilàte , Jia per me diilrutto. 
ìlcn veggio in fatti , che colpe v oi meno 
i^'oii iàrù già, benché infelice io fia 
Quanr' altri giammai fp/Iè; e quei rimorfi, 
(-he mi combat^on V alma , ahi l foi iranno 
Che con più colpa ì\ nio dover o^di/ca . 
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TERZO. 

Poiché fr.i Roma , e noi, guerra $* intima , 
E a querta il padre fi prepara, io veggio ^ 
Che parlarvi, o vedervi non mi lice , 
Senxa oft'endere il padre , e la mia fede • 
Lo sò : Con cotto quello oggi la fola • 
Voftra pieià , Signor » fuppUce imploro • 
Un padre auAerOsche al «lio ben a* oppone» 
Mi cforsa in oggi aver ricorfo a .>oi« 
Non ftadierò dìRolfie |. e nentre tutto * 
MI condanna» io non voglio m mio vantaggio 
Dei caftoaii paterni unaE funefta 
immagifie admbrarvU e dalle accufe 
D* un padre mendicar le mie ditefe • 
Sia pur egli ver me, quanto cfler puote > - 
Intrattabile e crudo , e 1' innocente 
Scopo io mi fia degli odj fuoi : fia Tempre • 
Però mio padre, e però fempre. degno 
Per me d'alto rifpetto , c d'alto amore. 
La Natura , egli è ver » mai nel fuo petto 
Non fvegliì^ tenerezze : onde i suoi ègU 
Dai fiioiiiémici mal diflinfe • Io parlo . . 
Per quella fventurata irperì^nza. 
Che n*lio d^i propri mail» e dagU altmi. ^ 
Qttell*umco io nqn fon di quefto invitto 
Sangue » che il fuo. furor fin dalla cuna . , 
Abbia perfeguitatOi Ebbit o Signore» 
Pet fratello un* Eroe fàmofo e prode » 
Degno pel fuo valor» per l* opre fue • 
D* un'altro padre, e d* un miglior deftino 
E pur, chi fu di lui più sfortunato! 
Il padre illeflb lo privò di vita : 
E di sì chiaro Eroe fors' io tra poco 
Partecipando il ihngue,, e la fventura , . 
Va' egual fine attendo £ pur la morte , 

C » Che» 



-^6 ATTO 
Che, come a rro,pm m*c dovuta, invano 
Si prova a sgomentarmi . Altra più grave 
Cara m' ingombrale a voi, Signor» mi guidi» 

R AD AMI STO. 

Che che voi mediriste , apertamente 
Mei potete svelar» eh' io vi prometto 
Salia pubblica fc schermo» e iMegao. 
Contri un barbaro padre io non fon meno 
i^dirato» che voi. Le virtù voftre 
Un non sò che m'hanno nel cor eommodb. 
Per €ui» pria di faperle » io vengo a parte 
Delle voftre fventure • In quello punto 
Voi calmereiVe il duo! , che si vi turba » 
Se fapeile di voi quanto mi caglia : 
Parlate, o Prence . Egli fa d'uopo armare 
Contra un padre inJil'creto il Lazio intero? 
Farò, che s'armi, e a vendicarvi accinto 
Concorde avrò con voi l' opra , e il coiiiiglio» 
£ indiviiò lo zelo. A quelli lidi. 
Se trar bifogna Corbulone » ardifco 
Chiamar gli Dei mallevadori, in breye 
figli qui araiato apparirà» Si faccia 
Tutto per voi » tutto fi tenti » ancora 
Che 6 dovefl*e conquiftar 1* Armenia $ 
Per poi firveae un don* 

Signore , e quale 

Progetto è qaefto,e qual configlio? Ehninlc 
•Conofcete il mio cor . Ch* io tiri in grembo 
Dell' Iberia i Romani, e tanto oltraggi 
E mio padre, e la patria? Ah, fe fa d'uopo^ 
Che a qucfto Tee:»© traditor diventi , 
fin d' or Roma da uie nulla a* a/petti. 

Nott- 
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T B it g ir 

Non compro 8 qaefto presso un beneficio» 
Che ho credoto Innocente ; e ben m'avvifot 

Che altronde ricercar fi dee foccorfo 
Per gì* infelici » Io mi credea» che Romt 
Beneficando d* imitar codcfTe 
or illtfTì Numi; e 1* elière infelice 

10 mi credea , che a meritar haflóflc 
Un magnanimo aiuto. Io di ciò voglio 
Pur lufìngarmi, e sù tal fpeme efpongo 

L* innocente mio voto • Ella c un* lUufbre^ 
Amabile» infelice, prigioniera, 
Per V aita iua helc.^ d* un miglior fato 
Degna, o Sigtior, colei per cui vi priegOf 
Per cui ragion, per coi pietà dimsndo. 
Se dalle Aie virtù » Signor , s* edimì 

11 fanguc ,ond*cUa ufcìyfcnihra «cheTabbta 
Il più bri fangue degli Eroi prodotta. 
De<;na ella è in fin, che Rema la difenda. 
Che voi la protergij^te . I .irrTmane 

Cieco d' amore ad invcliinni or*)jra 
Quefto , che ancor ni' avanz: , u/iico bene. 
Unico bene , in cui tutta io ponca 
La fpeme de* mici giorni , ed il coiiibrto » 
E che folo poteu dui };atri conni, 
E dal paterno amor l'alma diftormi. 
Non è. Signor , non è, che più animOfo 
Pei focccrib, eh' io fpcro, oggi io prefuma 
Ritoglierla a mio padre • Ancor che quefta 
Amabil prigiouiera in dono avefii, 
Kè più £elice » né più dolce fora 
L* amari mis coadizfon* Non bramo» 
Che allontanar quello adorato oggetto, 
Senza fperanza ancor di rivederlo* 

C 5 Ra- 



>^ ATTO 

Radamisto. 
Coco ^ lo ftaol de' miei , poc« ^ U forM 
Del mìo potere in quella corte. > e poflb 
SoIafBeote appo me <lirvl tìcQVfQ • 

Ne più di queflo io voglio. Io me ne chiamo 

F contento , e felice. All' adorata 

Prigioniera io inen \olo a dispor tutto 

]\r la Aia fuga. Un certo dolce ignoto 

\{pvi9)eoto nel cor Tento delbrfi , 

Per cui mi par con minor pena ade ilo 

Al>h3iidooare Ifmenia. In fin tjueft* alma 

Egra fi racconfola , in ibi penlando 

Che a. voi» Signora ,aflìdo. a voi conTegno 

Qnefta Della infelice . Ed oh potcfli 

Col' fàngue ifleflò mio rimeritarvi 

La degn* opra immortal y m nelh grande 

Fr.efVnte mia calumiti , Signore » * 

A voi del iieneficio in ricompenlà 

Non pollb olìrir, che il beneficio. iftefTo, 

R A D A M I S T O . 

Nè bramo,© diieggo a voi, Principe amato 9 
Più nobil iiuidcrdone . Filò fia deirno 
Di me , io non di voi. Ma, deh lottritc » 
Che oramai di fratello io per voi prenda 
Quafi le veci , 0 il zelo , Ah , eh' io deplorar 
l'd acculo il dediii, che in forte dievvi 
Un padre si inumano! e che? foriì^ egli 
1 orn)id<ibiU è canto , che dobbiate- 
Allontanar colei , che al vi piacque? . 
Ambo vi attendo al mio ficuro albergOi 
Ivi la forte voftra, ivi la fua 
Diicoprirmi pptrete • Io non fàpjrct 
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T B h 3 B. , 

Abbandonar (ènea ribrezzo Ar fa me 
Ai farori d* un Re! Le Aie sventare 
. D' una pietà qnafi fraterna il petto ' 
M* intenerirò • Eh Prence » io beit m* accorgo, 

eh' io non vi parlo a grado , e che 1* invitti 
Vollr» V irrude al rtio parer ripugna. 
Ma le voi conofcefle chi vi priega.*.. 

A R s A M F . 
Signor , chieggo configli ad un Eroe 
Più generofi , e al mio dover conformi, * 
l>egni di voi , degni di me . Domani 
A partir per l* Armenia il Re fi accinge; 
E toflo égli potria quinci lontana 
Mandar la bella prigioniera , e vano 
Far* Ogni noftro avvifo . Ogni dimora, 
Signor, tojrlietei e ki > che in vbf s* affida 
E eh' or forfè il ièren de* vaghf lami 
Turba col pianto $ udir vi piaccia • lo parto • 
Addio, Signore, addio. La mia p^efenza . 
Non è punto opportuna a quei fecreti , 

eh' ella a voi iblo rivelar defia . 

• . » 

SCENA TERZA. / 

Radamisto folo* 

f 

G' disi padre gelofo 9 ingiunto padre, 
Coptra'il tuo fangue iUiprudelendo vai? . 
Cosi trtftti i tuoi pegni , unica , e cara 
Parte miglior di te medesmo ». e tanto ^ 
Le (acre leggi di Natura olTendi? 
Ma quello /àn<rue tuo cotanto afHirto, 
Taiico.oUraggi4(0|C a cm iierc^za ioicgni , 

C 4 Cai 
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Col tuo barbaro oj rar, temi > e paventa. 
Temi , che centra la Torgente iniaulhl» 
Ond' egli uicì, non ii rivolga. Amore 
Già nei petto d' A r fame un final foco » 
£ an rio veleno ha fparfo. Egli abbia iia'tiosi 
Generofa» magnanima , e in cai Iplenda» 
Fatta coftume, la virtù > e il xiipetto 
D* un figlio Erbe : Forlè mai furo al mondo 
' Rivali «che non foilèro nemici? 

Xò , che la fux virtù non c .sì forte » 
^Chc non la puafti sincr , Troppo nei cori 
Nuflri ò po'ìente gelosìa . QuelV una 
J-arà , eh* ei Tuo mal grado anche un delitto 
Teliti , e non 1' armi , ed il luo meglio vegga » 
0 Ed A peggior s'appigli.Ah ch'io di qucHo, 

Folle! in van mi luiìngo, e in van m* ingegno 
Armar contro il fuo Re l'invitto Eroe. 
Egli , ccm* io» non nacque ai gran mi&fatti* 
Barbaro padre » meritavi forfè 
Si degno figlio aver? Par • che al fao zelo 
Crefcari fermezza i tuoi rigori» e nulla 
Far può, che U fua fò manchi» o vacilli; 
E a te dtvoto, e più che mai fedele • 
Quarestnip o per mei dunque di tanta 
Virtù fregiafle il nno germano , oh Dei , 
Solo percli' io più Ibmigliaflì il Padre? 
Che vuol dj ni e qucihi , che in pc^tto iofcilCO » 
Implaciibilc Iji ia , che m' accieca , 
Che m* ^gir.T , ni* inlliga , mi trafporta ? 
Ch'io la virtù d'un llglio gentrolb, 
Perfido fcduttoF, guadi e corrompa? 
Perciiò più toflo io non la immìto , e cedo 
Alla Natura» che nel cor mi sgrida? 

• Ma 
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Ala che dich'io? Se qaefte voci iftcffe 
Un padre non le afcoìtn » io poi dovroUt 
Così tardi aicolcar? Padri crudeli» 
Noi figli non abbiaci con voi comanl * 
^^ggi» ( diritti? E a quel non potrem noi 
Mancar» che vi dobbiamo » e voi potrete 
CalpeAar quanto è a noi dovuto ? panni 
Che a me Jeron fen venga. 

SCENA OU A R T A. 

Radamisto» e Jerons. 

Rada MISTO* 

Xn ilne , amico » , 
Turt? far l'arti mie» tutti i miei sforzi 
Inefiicflci , infrurtuofi . Arfame 
Pien d'alta fedeltà pria» che tradire 
Il ftto dover» difponii a perder quella» 
' Che piacque agli occhi fuoi. Penìa tu pofcia» 
Chi vincer lo potrà» ie Amor noi vince? 
Ah che il fao cor troppo è dal mio diverib! 
lo più noi) fpcro follevar l* Iheria ; 
E il He (là poco ver T Armenia parte. 
Si preverga da noi. Colìi portiamci " . 
A compier rutto ciò, eh* una fatale 
Necclfi ta rjfcrba a' miei misfatti . 
Per partir tcco fola llinenia attendo. 
Tu fai , che a Farafmaue in breve unirli . 
l>ec con iàcro legame • 
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Jerome. 

' E che Signore ? 

RADANtlSTO. 

Aloltb ella può giovarmi. 0(?o , che Tibbia 
Prodotta un fangue coi Romani unita: • 
£ poi, d' un mio german come potrei 
Sprezzare i prieghi , onci' io tutto non opti 
In fiivor di colei? Ma perch*io tenti 
Involarla di qui» balta il sapere , 
Che il crndeF padre mio per lei ib(|>ira « • 
Forte cagione è qatfta • lo qui 1* aipetto • 
E tu degnati 9 amico» attentamente 
Qaefti luoghi oflervar » dove potremmo 
Eflère di leggier colti , e forprcfì • 
Addio* Farmi vederla. Abbi tu cura, 
E cuftodi.i di noi . Lafcia , che infìeme 
Per picciol tempo ragioniam da foli, 

SCENA QJUINTA. 

Radamisto^Zenobìa^ 

Zenobia, 

E*Permeffi>, 6 Signor, che gl* infelici 
Da un fier tiranno , e dal deftino opprcfH,. 
Fra il lutto , e il pianto , e le cattne , c V once 
• D' una sforzata fervirù , dal fondo 
Delle loro miferie alzin la voce, 
E ver quefti Romani a regger nari, 
E a megliorare il mondo , ergan le mani 
Supplichevoli in atto , ed umilmente 
Implorino da lor pace » e iàliue ì 

De 
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begno Impiego è di lor , d^fgao coftMe 

Contra gì* ingiofti- Re fteiidei^e il briQCÌ0 

A folle va re «ri* joiioceiiti: B Amki 

Del regnar quefti i modi» e le beli* arti» 

Così reflrfiair gli Dei . Le mie fventure , 

Sitrr.or , parlando d'agguagliar non spero. 

Il Ciei.» che turco ha loccopoAo a Roma»»** 

R A D A M I S T O , 

Che veggio ? ahi iVenturato ' e quai fèmbiauti, 
E quai tattezze io miro? oh giudi Dei! 
Che voce afcolto ? e quai' oggetto ^ quello? 

ZcNo BI A. 

E donde vien 9 Signor » eh* aili mia villi 
Vi coiifurbate? 

R ADAMISTO* 

Oh Ciel ! s* io no» trtC 

Con la fteilk mia man tolea di vita • • • • 

ZlNOBl A» 

E che mi fate udir? misera! e quale 

Memoria in me iVegliate ? E chemai veggio^? 
Che interno movimento! Io fremo , io catta 
Mi raccapricc.io • Oh Dei, quai conoicensa ! 
Dove Ibn' io? la forza m'abbandona» 
Palpita il cor, lo ipirito fi turba» 
Ah Signor, ciiiTipate il mio fpavenU^» 
Toglietemi, cki pena ! In ravvUarvi . . i 
Nelle mie vefifr il fingue in un WQtHfilUI 
Inorridì >i fi 'Congelò I Che Ar ^ 

R'A»ilM»«To\ 

Perchè pià dtthitar? 6ei«» che il core 
Mi tiexna in petto» e fiede ecqaifta al vero. 
O mano miar» diinqa« aon hai commeflb 
Che la fo)a aecà del gran omfiicco? 
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E Ml Tcro? Oh bella » o fv^tmta 
Vittima d* mi crudele ma diiperato , 
E sfortunato amor , dopo gli eccefll 
Del mio furor , dell* cfècranda mia 
Crudeltà, ficee voi , fiere Zeriobia ? 

Z E N o E M , 
Zenobia ? oh grandi Dei! Crudel, ma fenipre 
Caro mio fpolò , dopo tnnti mali. 
Dopo tante vicende, ah voi pur fiere, 
Siete voi Rada mi (lo? 

Radamisto. 

IM i voftr' occhi 
Ponilo non ravvi(àrmi?ah si » fon' io» 
Io fon quél tradicor » quel di/preraro 
Qaeir empio i micidiale barbaro fpofo. 
Piacede al ciel » che in qnefto giorno avefte 
Le fae- colpe /cordato infiem con lui . 
O Dei , che la rendete al mio dolore , 
Al mio dolor, che maà non ebbe renale, 
Perchè a lei non rendete oggi finche un' altro 
S|X)ro degno di lei? Ciel, per qual nuova 
Piet.^ non meritata a veder torno 
Tanta beltà? beitÀ infelice, e quando 
Perdi lo fpofo , e qu.indo lo ritrovi! 
Ma pofRbile egli è, Ufiò! che avvinta 
Trovi fra i Ucci nel paterno tetto 
Ujia sì cara fpofa ? Oh Dei ! non ha (li , 
Ch'abbia finor da' miei delitti orrendi 
Tratto materia d' incredibtl duolo , 
Senza che quefto oggetto ancor do velfe 
Iiiafprir h mia pena , e il mio sconfòrto ? * 
O delle furie mie, de* miei trafporti 
Scopo troppo adorabile , e imiocence ! - * 



TERZO. 4$ 
Oimè i che quanto io penib » o quanto lo miroi^ 
Tutto la colpa mia crefce» e coodanmi, t 
E VOI piangete? 

ZSNOItlA. 

Sventurata! e come • 
Or^io potrei fermar fu gli occhi il pianto? . 
Ahi diunum! al ciel piaciuto fofle» 
Che con mano efecranda- aveffi Ìblo 

Tentato d' impor fine ai giorni miei l • , . 

rofié de* tuoi faror fl^ta Zenobia 

Solo la metn,e il mifcrnido Oj^rgcttol • 

La dolce vifta tua, ramaio volto 

Avria potuto nel mio cor T oiTcfa 

Superar col. piacere r e amore avrebbe 

Contra uno adtgno alla ragion conforme 

Del mie «or trionfato ». Egli ingtgnofo 

A torcer tutto in lMiona parte» avria 

Tr<ivato- le difeiè « e le discolpe 

Al tuo barbaro eeceflòt e come e fletto 

D'una h^lla cagion avria dipiata 

La gelosia» che il cor t' inyafe » e traiiè» ) 

Qua! foriènnato» a ciò eh* io dir non voglio» . 

Ma non creder però, che non mi tocchi . 

Molta piet.\ di te. Se , come amante , » 

Non ti pollò mirar, nè pur ci pollò 

Alirar come nemica. 

&ADAMISTO. 

E fono vodre 
Quefle voci , o m' inganno? e come ? ali* ora 
Che dovrebbe aborriraai , e T infedele 
Cor trafiggermi in petto, ella è Zenobia t * 
Che teme» oh grandi Dei ! d' odiarmi, e cerca 
Soolparfi meco? Ah ipoia miai più tofto 
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Dt me prendi vendetta» e chimi Tire, 
fi gii odi tuoi nel cor defta » e raccendi • 
Più del rupplicio il eoo perdon .ptvento: • 
Pfetodi Tei » fe a erudeiti ti pieghi : 
Crodek » fe « pietà. Caro , e diletto 
Mio htn .» che adoro , la mia vita •» « ti (àngue 
Non rifparmiar, ti pricgo , e ancor ni priva 
Pel foavc piacer di rivederti . 
Fcr otteiierio, o bella, egli l«i d' uopo, (i) 
Ch* io Fili proflri al tuo piede , eh' io pregando 
Quelle gidoccbia tue cinga d'omplefll? 
Eccomi a* piedi tuoi : chieirgo la morte , 
Chieggo il caftigo mio con queir ardore « 
Col qital chieder poBrei perdono» e rica • 
Fcnià, qual caro a te iàngue verÀi^ 
Fcr divcoir tuo fpofo • Ah tatao rwoh » 
fi in fin l' amor , oh'-^ pera ; e ta divieni 
€>>inplice del hlikt fe iè^Uo afiblvì. 
Eccoci ti (èlio: il ferro ilriagt » e 11 ^'thrt ^ 
E trapanami il cor: Ma ti Sovvenga , » 
eh' ivi r immagin tua, qual ve la impreiTe 
Da prima Amor, portai fcolpita , e porto; 
Nè valfe a cancellarla o lontananza , 
O lunga etaJe , o il mio furor , che leppo 
Di te privarmi» e a lei tenne rifpetto. 
Fcnfa , che un Ibi momento io non disgiungi 
Da te l' alma , e il peniiero: e fe il pentirii 
ValeiTe quanto non aver peccatot 
Io ^nk non deserei vendetta » e sdegno « 
E penta al fin» qoanro pià feoti ad irà 
Lf iplt colpe inftigarti f ah penfiif o cira> 

Che: 
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Che d' amor nacque il furor mìo, eh» \\ gr^uide 
E primo ecceiTo mio fu i* amor troppo • 

Zenobia. 
Alzaci. A^ai dicefti ; e poiché grazia, 
£ peidom» io ci accordo » a ^he mai p^vA 
L' a/Fannarci ccdtaoco? lo vinta ibim* 
V«\ che gli D^i QOi| di^ron fcrza a noi 
Di pantre nemici co»ì .cari ». 
Come per me ta fèi. Dimmi in fnal climi 
Brani) trarre i tuoi di : parla »ch* io pronta 
5»()n da quello momento a venir teco • 
Quelli amari rimorii ,che il cor t' han^o 
Fin or conquiiò» più che dai delitti* 
Nafcean da tua virtù. Quedi a me pi^? 
Fede far j>oano , e ficurtà di quella ; j 
Alma, che ad ikvviv^rc in te difc^fe • 
£ a compiere «il* Grof « Me fqr^unata i 
Se quale Jo iòn » po^dli.-i^le tue leggi 
Far ibggetta l* Armenia , e di mf^ facle . . ' 
Per cuo vantaggio un* efficace fTcipipip. 

Oi gittfto ciel , .pd&bil. Sa • che * unito. 

Con legittimi nodi nbbi a un crudele 

Il più bel don , ch*abbian gli Dei mandsto 

Ad iiluitrare il Mondo ? Io di tal Doiuia 

Sì valorofa , io po llo flòre , io fpofo ? 

E rivedermi puoi, ne può lo icerapio 

D' uji padre , e tnnti miei furor non ponno ^ 

Nè pu^ l'amor del mio german, di queilo 

Principe iUuftre » e eenerofo amante » 

Far , che ja^^ mi deicKi , e mi jrì(;aiS? 

E ^ufingarmi poilò» che la fiamma 

Qcl ^lagmaoimo Arfarae in cor non c* abbia 



4^ ATTO 
Favilla accefo di pieLì-, d* amore? 

Sgombra i vani 'tì>(^ettì » o mi fiAfcondi 
Almeii Tindegiia gelosia* Ri/iétri » ' • 
Che d* a» cuor i che ha potuto perdonarti t 
Non fi poò diflìciar fcnza ìnrriuftizia • 

Radamisto. 
Perdona , o cara fpofa , ah ! fi perdona 
A quei Ibrpetti, che il mio cor derefVa : 
Quefto rpofo di te quanto più indegno > 
Tanto t' offende men co* Tuoi timori . 
Rendi il tuo core a me, la tua mi rendi 
Dilecca man, cara Zenobia » ed oggi « 
Degnaci ver 1* Armenia fegnicarmt • 
Roma mi tlefk, in Tao Monarca* Vieni 
A veder» come ormai de' miei gran falli 
Abolir iaprò V orme $ e la memoria 
A forza d* opre gloriofe» e chiare* 
Jerone è qui fedel vadUlo. A lai 
Potiam nccomandar la noftra fbga • 
Tofbo , che avrà la notte il eiel coperto » 
In quedi luoghi attenderammì • Addi» • 
Non afpettiam » che un barbaro Tiranno > 
Se il ciel ne ricongiunfe » egli per fcmprc 
L* un dall' altro divida. Addio mia fpofa» 
Dei , che me la rendete > e che colmate 
I miei defìr, datemi un core in dono 
Di canti voilri benciicj degnai 

Fine tkU'4n» Terzt » 
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ATTO Q^UARTO 

SCENA PRIMA- 

Zen oBiAf FiNici. 




FÌNICE, 

Onna, fermateli padb.lo la cagione' 

Non potrò rìfàper,per cui pinngete ? 
Con tanti arcani alla mia i'c commeni 
Di roc pur dubitate? Arfainc cprcflè 
Qucfli luoghi a la/ciar. Voi folpirate? 
Sono forle \yer lui quefti fofpiri ? 
Quelle lacrime in fin le verta, e move 
Una dolce pietà del fuo deftino ? 
Parte il mifero Prence » e già ficuro 
Che il voftro cor non è per lui, sbandita 
Dall' Iberia , s Tuoi paffi in Coleo invia 
A iacrimar le fue fventare • 

Zbnoeia» 

Ahi lafla ! 
Fotefi' io dnccUar con i miei fimi 




50 ATTO 
L*onte dell' onor mio , del mio dovere! 
Lnfciamiyoh Dìo! Fenice. Io più non poflbf 
Nè più voirlio nfcoltarci. A aie jfn poco 
L* Ambofciador L:icin farà ritorno 
Per meco favellar. Soli oe lafcia, 

SCENA SECONDA. 

• • • • 

Z t N o li I A fola • 

Mnera,e dovVo corro ? e che mai fpero? 
Dove un cieco dover, dove mi porta 
Un «elo fcor^fit^liaco ? ed |)''trven^ro 
La notte? c per chi mai? per un malvagio» 
Spergiuro, disUal » eh* ogni riguardo 
Più facro di fiatura ofFefe , e ruppe , 

ivi più peccò, dove ri.^rarlo 
Dal Aio grave fallir tutto pocea? 
Punque io poA in obito , eh' cader Stct 
Sotto un ferro omicida i miei congiunti? 
Ch'egli il huo«\ genitor mi tolfe? eh' egli.. . 
Ma , che dich* io ? Qjefto mio core lu forfè 
Virtù, cfu* balli a ritrovare in lai, 
E a riprcncler delitti, allor ch'io niidro 
Un colpevole amore, un fuoco ingiufto ? 
Ei non* mi fcmbreria colpevol canato, 
Se d' un mal nato amore io noT ardefll . 
Sp.irgiam d* oblìo l'indegno ardor, fpegniamo 
L' rliegitrtma fiamma* >\i mia Confqrte 
L' impero del mio co;» tnttq deve- 
liarbaro., com* egli è , non pofTo odiarlo. 
Egli è ^t|, don degli l>ei , cai non mi lice 
Trovar men bello » e cara • Oimèl mal grato. 

1 ma^ 



Q^U ARTO. 51 
T mali miei, la Tua fierezza, io toflo 
Che il vidi 9 io. non poc^i vincer me ftedà » 
£ non intenerirmi • Ahf che gran forza 
HamiQ t facri Imenei Tulle 110 f>r* alme ! 
Gente l' apprefla k O Dei , qaal mai sn* offrite 
Fatale oggetto- agli occhiò 

SCENA TERZA, 

# 

. .; ARSAM e. . . . 



E 



Vi riveoreio? 

OS* 

E come efler può mai? fiete voi defl'a? 
Qaal Dio , non sò le crudo , o fé pietoio » 
Agi* infelici, ttiei voti vi rende? 

. Zb N PS! . 
Oimè , Signor , fuggite » allontanate . .. 
Da me la vìda, e il piede • Ogni difiiorft 
Vi filò coftar h irte • 

.E Ardii f'Afpiettt ' 
Termi U v|rai?ri pirir<?*Qinèl poTsTtai* r 

Adorabile )fintiiia« or-clie voi per do-,, 

Prezzar la vita, e paventarne il fine a- 
Vinto dai mali miei fol bramo, o Donna • 
Spirar queft' alma comhnttutd c fianca • 
Sotto i begli occhi voflri: amara gioja, 
E raifero piacer , ma però tale , 
Ch'altro ai crudeli avverfi Dei non chiedo* 
COii a^tia di perdervi , mait bciU.^ . 

P A Co- 
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Come fé voi mi amade, io morir voglio. 
Alt , che mai vegaio? Voi piangete ? oh JDci l 
Forfè vi fan pietà la mie iVenture? 
Ah s* egli è ver « non ho di che dolermi 
Più dell' empio, mio fato , e ia qaeiU fola 
Sella pietà tutti i miei mali oblio • 

Z E No 81 A* 

Signor j tempo nan.^s che ali* amor yoftro 
V* abbandoniate in preda • Io mi conturbo « 
E peno ili qoi vedérvi^ e del mio core 
Potere giudicar da* mìei fernhianti « 
pietà, Signor, pietà del mio mortale 
Affaniiolo dolor . Deli v' involate , 
To'^lietcvi da me: Non .iccrofcete 
Pena alla pena m a , doj^lia al mio duolo . 
Giunto è il voftro rivai, nè forfè è lungi, 
Formidabil rivai , quanto eiTcr poiFa . 
Ah ei vi forprendelle^ in quclh) loco ^ . 
Io di duol ne morrei: Signore , addio ^ 
Deh uni mia prégiiiera imqtia fk V«i 
Ebbe qualche poter, Signor*, frenando * 
Gr impeti ciechi i che. i' amoe V inrpira.. .»** 

A RSAMt^ 

Qua!* è qneftò rivàl » che voi mi dite 
SI ierribii per meP'Doa^é il Re Ibfo 
Non è. quel $ eh' io temer deggio , e vi fono 
Altri rivali da temerfi ancora) 

Z S K O B 1 A . 

Senz.1 inda era re un sì funerto arcano » 
Un padre , e un Re voftro rivai non bafta ? 
Fuggite j o Prence, c ai pianti miei cedete » 
Contento di vedermi in quefto punto 

Ucl voftjr^-amof > dfil voiba duol pietofà» 
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SlUARTO, Sì 

Pirrite , ailont.matevi , o mio iempfe 
Troppo infelice, c gcnerolb Ariàme» 

A R s A M n . 
Un amico iiifedel potuto avrebbe 
Tradir la iumma mia? Dei, qujl fi levt 
Alto in cor tarbamencol E che ? fon pronti 
Ognor per me nuovi rivoli » e inai 
In voi per me non naice amor? mia belte 
Ifmenia» m* imponete iti van,ch*io fugata 
Nò , noli pofs'io • Dovèfii or qui la vita 
Perderne in pena» Ma cader vi veggio 
Lacrime > che per me non fono fparfè • 
Qual'èqucfto rivai? Ah più iiaAroto 
Non mi il ten^a , e per p:trà da tanta 
Confafion mi liberare • E tionde 
Vieri» die i:i qiitflo Pal:z/D ancor vi trovo ? 
l'orie n nicga a me quei , che implorai 
Per voi foccorfo , e i j^cul li Rom:!ni 
M'fiJii mancato di fc? Deh qualche lume 
Datemi per mia pace . Ornai parlale i 
Kè remiate ibancar In iria coflaiiza . 
Perchè tacete aiKor? Che cofa è quefto 
Oflinaro iilenzio ? Adunque tutto 
Oggi ho perduro , e tutto m* abbandona? 
O giufti Numit tifer dovrsfu adunque 
Senza pietà, per edcr fen/.a amore.? 

Zb NO Di A • 
E ben» Signore» e bene : Al (in bifogna 
Contentarvi, e parlari Ben grave efige 
Neceflith, ch'il tutto io vi confefTì ; • • 
Ed ogni mio dover vcrfa voi compia* 
Al voflro amor magnanimo fjrei 
Troppo fcoKefe ingiuria ^ fe VQÌt& 

V j Più 



54 ATTO 
Più il voftro avverlb .empio deflin tacervi^' 
Signor» la man d'Ifoieiiia alu:i già l'ebbe* 

Alta Aiti* 

Giafto Cielo I 

ZlNOBlA. 

E Io rpoA), a cui fi diedci» 
K* lo fteflb Romano > al quale avete 

^ggi > Signor 9 per me chieilo foccorfo • 

Ah fofle ancor , t'ode il Ronmno ifteflo 
Inipcrad or , giuro agii Pei,*., 

Del dolor voilro mitigate. A torto 
Dedate V ire contra a tal, che puote 
Più meritar pietà da vQì , che sdegno . 
Quello è mi rivai » Signor 9 benché il più fiero^ 
Tale però) che conofciuto appena. 
Voi noi potrete non amar : che in £ne 
Coi nodi unito è a voi più (acri , e dolci ì 
In un accento, Radamifto. 

Ccone? 

Il mio germano ? 

Z E K O B I A . 

E in un lo fpoio mio* 

A R S A M fe . 

Voi 2enobia ? voi deflà? Oh Dei pofl'entii 
Era dunque il mio cor ierhuto a quello » 
Che s' scccndefl'e in lui colpevol iìauima? 
Dopo r eiempio mio , quai* aleroi eore 
ì.ufingarfi potrà d' ir/en* dente 

Dai gran oMsfatti ì 0 Ciel qual oiai fecreto 

Al 



AÌ iin mi dif^elafte? £ /erbnvate 

Al più tenero amor quello bel premio? 

Z E N o n I A ^ 
Mi fei forzn ♦ Si^rnor, quanto ho potuto | 
Ma dopo eh' io parlai , toflo apprendete 
A rilpcttar la tnia virtù . V inferna 
Il (blo fionie mio ciò, che dee fiorii • 
L* arcano fi fvelò : per Tempre ratei» 
Il voflro amor A Cò$l ne* Fati è icritto ^ 
Così lì dover vMmpbne« Io sempk-e fui. 
Del mio dover troppo gelofa ^ e voi , 
Che tutte del mto cor «.k 4 • Qualcun (]uì giunge • 
Ah fuggite , Signore » egli è il mio Tpolb • 

SCENA CLU A R TA- - 

ftiiO'jr'MisTo ». Zbnobia* AltSAMÌ% 

Jer ONS* 

Rada MISTO a parto • 

E che mai vegcrioPll ni io genriairo ...Or vanne 
}eroi» mio i'do » e me fra poco accendi» 
D* un fiero turbamento io poflb appena 
Frenare i moti» ed occultar gì* indiai. 
Potsiia'r tutto h pronto , e quefli avanzi 
Del di ctdente eftinguerà ben tofio 
orror aotttmo « 

ZtNOBtA. 

. ' . • Poiché ai deiir voftrif 

Signore, ornai tutta in balìa mi diedi. 
Nulla ])iù mi ritiene , io gi-^ Ton pronta 
A fcguir le voftr' orme . Arbitro intero 

D 4 . !>•! 
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5(5 ATTO 
Del mio voler, qualunque il fuolo fia» 
O il tieif dove cuq toì mrmi vi piaccUt 
A voi tocca far cenno» a me i'eguirvi* 

Radamisto* 
Ah (i) disleale ! O Prence, io vi credea (i) 

partito per Coleo, e ben ftpendo 
Qaanto un padre crudel fia da temeriì , 
Di più qui rivedervi io non penlàva. 
Ma vicino a laiciar per Tempre Ifnienia, 
Poco , o neflun penHer voi vi prendete 
Della voflra falvezr.a ; e fia pur quanto 
Tremenda efier mai l' ira paterna, 
Tutto sprezzar fi puù,turfo s*obiia 
Per mo'ue.'iri si dolci, e che faranno 
Gli. ultimi iòrfe a un relegato Amante • 

A R s A M E . 

Quando perder ù dee quel be<i, che cacti 

Fa la pace d* un cor , poco /jì3 venta 
Periglio , che fovrafti : e queili dolci 
Afomenti , che da voi mi fon rìpred , 
Colhn ben cari ali* alme innamorate , 
Purtroppo ahi 5Ò»cheper me giunta è l'ora 
Che tutto , oh Dio ! mi toglie \ e iniin la ipeme » 
Ch* ultima lafcia gl'infelici , e fola 
Ha di lor cura, lì sgomenta in faccia 
Anclreilà de' miei mali, e in l'en mi muore! 
E vie più 1* artromento ancor dal voftro 
PrcAnte accoglimento. Ah pria, che noi 
Qaefta norce divida, ah confentite , 
Signor , che di voi dolgami . A che mai 
Imputar debbo un favellar sk Arano t 

Cbe 

(i) /« difiàrn. (a) àd Arfim. 
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JlVARTo. 57 

Che il cor m* agghiaccia ìEài che mai ibn reo» 
Che tanta \oftra avveHion n*ho in pena? 
Tn queflo giorno » in quello giorno ifledb 

Meco cosi non fi fpiegò , nò meco 

Usò quello linguaggio il vofiro amore , 

li padre , quel rivai, che fi dipinre 

Si terribil per me , Signore, in oggi 

Non è de* miei rivali il più feroce* 

Con tutte Tire Aie s*è ritrovato 

Per r amor mio» per me» rivai più fiero* 

Queflo parlar , mei veggio , vi forprende* 

Tempo di finger più non è. Non TofFrc 

Più di tenerli occulto il cor» eh' ho in petto* 

La Natura Io sgrida , e impaziente 

In me il suo dritto» e le ine fòrze adopra» 

S' ella poteva in voi quanto in me puote » 

Con un crude l contegno non m* avrefte 

Ritardato il piacer di rinvenire 

Un mio fratello, e di abbracciarlo in voi. 

Perchè, Signor, perchè voi mi fuggite? 

E di sì dolci e teneri momenti 

Mi turbate il contento? Ah vi rendete 

A qjcAi smplefii, a me fate ritorno , 

Io vene priego, in men /evero afpetto . 

IngiuAa è r ira ^ che i miei mali aggrava • 

Arfi , egli è ver, per la coftei bellezza j 

Ma y Signor » le 1* amai » già non fapea . 

D' amar Zenobia * 

Radamisto. 

O Dei» quai cofe aicolto! 
E che » prence » Zenobia avvi fcoperto 
L'arcano » da cui pende la mia vita ? 
<^ucflo è tanto imporunce, che pof»*io 



51 é'T f'(f 

Tacerne affatto; e quafe cofa, e quanta 
S'affidi a yóii voi coHofcere 3{>5>)cno, 
£ non cred* io , che fbfpertsr fi poflà 
Di volh'a fede; tutravia nii Ipiace , 
Che un t*l kcreto .litri fvcl.ico v* abbia, 
Che noi dove 3 , Tenza un m.o cenno clprclTo^ 
E $' io \e lo ncen , dovea rncerfi . 
Io pur mi^ (ennr a forza : Anch' io fentit 
Le tenerezze : Ma un tiiiK^r Iveh giudo 
Di mia faluce alla Natura oppoii . 
Colei 9 che non teime al mio ftcreto, 
Noff può^ che elle ne fìa » aoo aver colpa» 
Tutta- la Ttrtè voftra" io bei» conofto , 
Ma non però meno io diffido , e ttfmo • 

Come? (ìunque* ìì f\iror d*tini tal voilra 

Indegna gelosìa per fino giunge 

A ccuier dì Zenobin ? e tnnta odefa.... 

Z E N O BU . 

Prence j a lor grado imperverfar lafcLite 

Tai fofpetri in fuo cuor ben di lui degni . 

Lo fpofo di Zenobia > e i iùoi di veri! 

Mal conofcettr voi fieri titiìori » 

Che gli fan gnerra • Mt, perchè baldanza 

Abbi tu d'oltraggiarla virtù mia» # 

Aadamifto, ri(ì>ondimf : B di quale 

CoAi ti lagni tu ? dell' amor forfè 

D* un tao fratello? Ah barbaro ,qaand* aneli» 

Air eflrcmo fao amor potato avefli 

Donarmi m- preda » il grido di tna morte > 

Ben cento volte confermato , e cento , • 

Non m' avca polla in libertà? Che frutto 

Spcià]: potevi , c che potcano i vani 

Dric 
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Dritti d*ufi^IiBeate, che un giomi^ feto • 

Forroarfì vide , e m un ipezzarft? Or'oft 
Prevalerti , fé puoi, d* un si bel giorno S 
Giordo fuiiefto > in cui per ricompenfa 
Di tutto l'amor mio, tutto verfafti , 
Barbaro ! il /àngue mio . Richiama a mente ' 
Dell* intera mia ftirpe il fato acerbo . 
Penfa , che il fangue hai fparfo ^ Ahi caro iàugU^S 
Di cui r unico io fon mifero avanze» 
£ confiderà poi » fu^ che tu po(& 
Stabilir Le ragioni della fede» 
O deiramot» eh* io ti dovea ferbare. 
Non nìego già » che «i tuo fratello « vieta 
Dalla pietà di fue sventure » ho d' taibo 
Noi due la forte, e il grande ai^eaeo aperto* 
Non fò fe quefto il^ tzaidstfe i Sappi- » 
Che la fola mia glorig a ciò .m* wàvfft • 
Volli d* un colpo terniinare in kii 
La Ipirnuza , e l'amor: Tpegnere urt foco» 
Che ni' ofi'cndea . Ma già , che a* tuoi fofpetti 
Abbandonar ti vuoi , 5Ù via conofci 
Tutto qutl cor , di cui temer tu puoi • 
Ecco 111 un tratto io tei difcopro , e poicia 
Signor ti lafcio di me llefìà . vero. 
Negar noi pollò, tuo fratello atnai« 
Mi piacque, mi fu caro > ed io non cerco 
Nè pur di iùirne le diibolpe • Ad onte 
Però dell* ainor fuo ». qUeftp buon Prence , 
Che Ignora ancor «faj io. l* ami , ah iè geloTo 
Men*eri tu, lo ignofebbe ancora* 
Principe (i) dopo quefto io nuUa aggiungo» 



* (i) Ad Affami . 
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la nulli pia vi dico • Avete albi 
Conoicenza d* un cor > ilccome è il mio • 
Vive il mio /pofb , e 1* amor mio »' tilinga?: 
Abbia anche /Ine il voflro, e fopra tutto 
Guardatevi d* offrirvi agli occhi miei. 
Parlo a te (i) Radainido : In cielo appc!;a 
Apparirà la notte , mi tjuefti luoghi 
Ricondurromini col favor dell' cnihre . 
Tu di me dilporrai. lo lò per pro\a 
Quanto in te polla geIosÌ;i : Mi troppo 
Ho di virtù» perchè d'uni'poiò io tema. (2) 

Radami STO. 
Barbaro , che Ibn' io ! Ah , dunque quello 
Mio geioiò faror' ambo ad mi tempo , 
fi il mio flitello» e la mia fpofa oflendt? 
Addio t Principe » addio : Del mio gran £ìilo 
.Dolente e vergognolb io volo ai piedi 
Deir amata Zenobia a cancellarlo 
O col mio iàngue 9 o col mio pianto* Addio* ' 

SCENA CLU 1 N T A. 

AasAMfi folo* 

GAro de' miei de/ìr foave cggefto> 
Amabile Zenobia» il mio deiVino 
decifb per ièmpre» e voi per Tempre 
Tolta mi iiete» e voi perdendo lo perdo 
E la cagion di vivere , e la ipeme » 
eh* io viver pofla più un momento in pace* 
Amor» crudele Amor, perchè riparo 

Non 

, (0 Si volfi 0 R0ilamifiQ • (a) Eila farsf • 
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j2^C/ a RTÒb 6t 

Non abbiano i miei. mali', ahimè! dovevi 
Sceglier tu dal mio /àngue 1 miei rivali? 
Ah fuggrinm quefVi luoghi ... Oh Ciel» che porta 
xMitrane , che qui giunge? 

S G E N A SESTA. 

Arsami» Mitrame» Guardie • 

Mi TRAN B. 

A Mio mal grado 

Obbedi/co, o Signor; ma Farafmane , 
Di cai tentai moderar l'ire jodamot..» 

Ars AMB* 

E ben? 

• Mitrane. 

Vuol, che di voi qui m' aificari. 
Deh foflVite. .. . 

A K 5 A M B . 

lo v'intendo. E qa.il iia mai 
Degno di queda p^na il mio delicco ? 

M I T R A M E . 

Giuda , od ingiuda , io la cagion ne ignoro » 
Ma delia vodra vita, o Signor , temo» 
E i furori del Re giammai non m* hanno 
Commodb in sen tanto temr ,coin* ora* 
Palle fìirie agitato» e bieco in vifta» 
Terrìbile , inquieto egli a' aggira 
Per le reali ftanzei c voi ibvente 
Nominar s* ode » e inficm con voi mloaccit 
L' Ambafciador di Roma • b Sn voi fiete 

uo. 



6t ATTO 
D" m iìecreto mueggio «1 Re iccnfito • 

AUSAAfS. 

Tanfo bifh * o Mitrane : ìo fon contento • 
O Fato , ai colpi tàoi quefta mia vita 
Volentier* offro, e volentieri efpongo ; 
Ma mio fratello, e in onZenobia fai va » 
Stivami per pietà , fé far il può te • 



t « ■ 




ATTO Q^UINTO 

SCENA PRIMA* 




FaRa^mane. \ 
Dafpe , è dunque v^r.clie un figlio 

iniquo 

Con i iic-mici miei coiigiura ? Ar- 

fnine? 

Cerne? Vii figlio aie re volte sì fedele» 
Si Ibttomedò a* ceiHii miri , si degiid 
D'edere aintto »aicro ei non è, che un empio 
Traditore » irn ribelie ? E queflo figlio » 
Di coi i^onmi i Romani b meditava 
Tanto. Ttlermi , e che prefcelto. avet 
A far la gran vendetta • in un tifante 
La patria» il padre» e il fiio dò vere obliti 
Perfido! E non badò, che o(àtQ avcffè 
D* amare ITmcDia , e alle Aie colpe aggton^e 

Quell'aura aoc^icb' ogui ^cra iu se racchiude? 

Nel 




<?4 ATTO 
Nel tempo ifkefh alla mia iiar.ima opporli , 
Rovinar la mia gloria ••«•Ah per minori 
)>clitti tuo fratello fvcnturato • 
Ma un temerario PriiKipc, un malvagio 
Figlio (l'durre in van t'ingegni, o j^oma. 
Non creder nò de* miei difogiii il coVfo 
Interromper per quello. Il porria fblo 
L* intera mia Icontìtra , o I.i nui morte. 
Un nemico di più non mi fpa venta , 
Anzi all'odio immortai, die per te nuiiro , 
Altro, o Roma , non fai , che u 11 rimi i un altra 
Vittima da svenarfi : fc pcrch* io vinca 
L* orror di confacrarla , a me ibi bafU 
Saper, che il figlio ama t Romani* Idafpe ; 
Jeron» che dice mai? Ti fei tu b^ne 
Fatto intender da lui? Gli hai tu ben detto 
Quanto da me pofTa ei fperar, quand' egli 
Favor m* acqaifti nell* Armenia , e guidi 
A lieto fin la meditata tmprefa? 

. Idasps, 
Egli ha un core invincibile, e di cai 
PoHIbil non mi fu fedur la fede. 
Dei più bei guiderdoni , o poco , o nulla 
Lo toccò la Iperanza, e vane furo 
Le più fplendidc offerte, o fu eh' ci voglia 
In fatti fegnalar così il fuo zelo ; 
O fia , eh* ei voglia a vie più caro prestzO 
Venderne 1* opra fua , e il fuo favore. 
Per vincerlo» o Signor , io nulla omiil* 

Far ASM ANE. 

E ben ; vano egli è adunque , che fi parli 
A me di pace • Ancor eh* io ne dove(& 
Viiit» cader fitta il gran pelò» e a rifchio 

?dr 
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ror ratea k 'mia gloria » io vo* fin denrro 
li 4iùt dir Roma » io vo* portar b guerra » 
B di qnefia fiiperba» e ancor ano vìnca 
Ufarpatricc vendicare il Mondo. 

Ah che ho in odio i Romani! To non so quale 

Orror m* occupi 1' alma al fblo nome 
Del loro Ambafcindore . Oh quanto al folo 
Suo mal gradito af^^^tto ebbi a turbarmi! 
Egli , egli fia , che Arikrae nvrà fedotto. 
Ambo qui giunti nell* IftefTo giorno.... 
Ah traditori ma queilo è troppo. Avanti 
Agli occhi miei, ch'ai iiacoodocco* £* d'uopo.M 
Ma la veggio» - 

• SCENA SECONDA. 

- * • • . « 

FAftAtiaAlfl» Atti AMI , iDASfS^ 

- ' M IT &ANt« Guardie. 

. . • 

É 

■ 

Pakasmanb. ■ ■ • 

• - IP 

X. Iglio in&dele , t ingrato* 
Poco difi* io,^ figlio, che già nel fondo 
Del cor {èi parricida ^ indegno fchiavo 
Di Roma, e di Ncron , che fai > che penli? 
In quefli luoghi a me venir C\ faccia (x) 
L* Ambafciador Romano . Traditore » 
Alia prefeaaa iiia vo* , che convinto » 

J5 £^0» 
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B eoofafo ti tcfti» e fiptr vogI?o* 

Per lo men ciò» che a me rj^ooder pQoi« 

Veder vo* con qual fronte avrei corag^rio . 

Di fodenere fl teiHmon d* un' opra i 

Ordita a d;inno mio , la quale tn prima , 

Ch' eftVtto aveflV, prevenire io leppi . 

E vfdrein polcia noit fj? il tuo co Urdo . 

Complice, e fedotror , fin nel fupplicio i 

Manterrà qaella lai fierezza uidra. ■ 

Tu non mi vinci or piùf né la tua- feda » 

Nè il cao gran zelo ? 

AaaAMi. 

Egli non è men làido ^ 

0 men puro i che priat p«l Aio Sovrano. 

Far ASMANfi. 

Figlio indegno del^ipt-nOt a^'<;i(^th|^ Jl ^da» 
Deli* empie trame tue fa' eh' io mi fcordi • 
Grandi Deit che ^edcc0 i .mief i^^jpfierì^iA « 
fi I' odio QtOt come potei pMdntrc 
Vn' amico di Roma ? . 

• AaaA««r.'^. 

In van, Signore t 

Di si ingiuri rimproveri aggravate 
Un voflro figlio , ma le indegne accufe 
Render noi pon meno innocente . lo prendo 

1 miei conforti dal mio cor. Che giovar 
Con tale indignità tanto oltraggia rinif 
La morte mi fi dia , io oe foia rcp. 
Nè g;à vi lufingaftc , che tremante 

Pel ri/claio di mia vita ai voflri piedi 

dimandarla io mi piegaili • £ i»tC^. . . 
A favor d' un rivai pàtria fentire 
Pietà coitti, che vuol la morte Tua? 



10 $0 9 che appreffi) voi giudo» od ligiufto^ 
Ogni leggier rofpetto, ognor cleiì luogo 
D* Un gran reato, é che V cflcre prefo 

In diffidenza , e V eflére profcritto , 
F/ una cofa indiflinra . E sò, che in fine 

11 voftro cor non perdonò g^iammai . 
Chi mai potrin dai timor voftri falvo 
Rendermi, e affecurarmi, !« voi Tempre 
Senza udi^ny m* avete condannato? 

FaRasmane. 
Per ifcolparù , e che dirai? ' * 

Ciò ruttOff 

Che detto in mio favor dovrebbe air^ryl 
La mia virtù • Dirò^xhe nell* Iberit 
Pollo piè non Avrei» nè a ricercarvi 
Sarei venato io 'qat, {è meditafl!-^ • i 
Tradir la 'patria » e voi'. Q.aàr venni » e franco 
Venni» e iscuro» e portai meco^ un voUo 
Dell' interna mia bella ficareiza, 
£ del candor della mia fede impreflb« 
Hanno altro afpetto i Traditori. 

; Far ASM AN E. * ; 

E donde 

Avvien dunque oggi, che tu avelli occujtQ 
Ragionamento col Romano , quando ■* 
Nulla vai macchinando in quefte parti? 
Quando io giuro ai Romani un* odio eterno ^ 
Vedere il loro Ambafciadgr » fi chiama 
Qaffto -an* efìTcrmi fido? Ed è 'un punirlo 
!>' avermi ofteib , che- un mio fi jiio feco 
Ceiacameote a Girellar fi porti ? 
bae cafioQ. Xf^le a ciò pqcero Ipdnrti : 

£a Oc'fo. 
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O t' indufle il desìo di vendicare 

L* oltnggi.ita mi.i gloria, o pur T iniquo 

pcnncro di tradir la mia vendetta. 

Eccoti due morivi, e l'opra 1* Ufio 

Dei due decider debbo. A te s' afpetta 

Chiariroù* tQ.lQU (liibodQ ati afcolcarci* 

Arsami. 
Sj^fior VnPn hopiù» che t toi dìtt^ 
H gran fec reto' rivelar nonpofTo* . 
Va ùctQ impegno di parbr mi vieta, 

4 » 

f - 

se E NAT E R Z À 

Fara$mane, Aiisame, Mitrane» 
f Idasf^a Guardie, 

I n AS P E, 




Ambaibiador , 4i Uoma , c quei d' Ar« 

. ( . -ineuia ... « 



Far a SMANI, 

I D A S P E . 

Da quefta c^rte iu q^efto pwits 
Porun via f«co Ifnitnia « 

Fara$mank« 

Oh grandi Dei f 
Che Intendo? Ah traditore» ancor ti baita? 
Hai con che più oltragglanni? Olà iìen tofte 
Le dirperfc mie guardie io un saccolte 

ìm 
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HU INTO. 69 
In qacftì luoghi.: E io quefto punto andate 
A far » che a* cenni miei 6 trovin pronte • 
Vile, e fellon, che fci , altri 10 non fonp 
Da quel eh' elTer* io foglio 1 all' attentato 
tiù non fopravvivrai ^ 

Le Voftrè guardie 
Gi*\ d* ogni parte dei Romani in traccia » 
Signor, fen vanno per ièntier diverii» . 

Roma , perdi non puoi tu fpettarrice 
Dei lor Tupulici , qui veder le prime 
Prove del mio furor! (i) 

A & s A M E » 

Coftimi e vìta> 
E (àngue, e quanto sa coflanni, è forza. 
Signor, eh* io non vi lafci. Udite , io voglio 
Tutto a voi difcoprir. Non è un Romano » 
Signor, non è colui, che v' accingete 
Ad infcguire* Bgli il natale ha tratto 
Da an iiingue il ptà fublime ; luiiu.da un fatiguoi 
Che in quella corte i(le(& ^ncór a' onora» 
Voi plangereUe la Aia morte. Quello 
Rapitore egli è in £n d' Ismenia ipofo*«»« 

Egli k....: 

FaHasmank» 

Taci , o malvagio! E forfè credi 
Menzognero impoflor , con vane fole 
Del mio furore ritardare il corfo? 

. A R •'i A M E . 

Signor, lafciace almeno » di' io vi ilegua* 

E i !• 

(i) ^iii v»ùi fàrtìri • ' ^ 



, . V6 ATTO 

'to vi prdÉietro in breve qal toÉntrvi 

Xi voftn Prigioniera. 

FaHasmaiii. 
T* allontant , 
£ pià non replicar : E ea » Mitrane. , 
JL* arreda» e voi feguite i paiii miei. 



SCE.NA QJUARTA- 

Aasame, Mitrane , e Guardié* 

AnsAMir» 

DEi teffiftaoni deli' orribfl opra , 
Che medita il cfudel , piecofì Def » 
Al Tao faror lo. kfcerete in preda ? 
Per qual deftino avvien »che in quello glomd 
Deplorabil; fonefto» in tanto ol-rore 
6nMi fien tutte qui le cole avvolte 
Più 'fiere , e più imnorranti ? E qual maiftrani 
Forza fi tal Of^iri fronv olire e turba 
LaNaturj,e l'jiTior? Folle ah dovea 
Al fin parlare! Ah fé il tacer mìo fofTe 
Cagìon mai d' un misfiuro , ahi qual farebbe 
La mia colpa, e il mio duolo? li nome forfè 
D'un figlio avrebbe .... Oimè ! Che mai giovato 
Avria lo difcopririo? Ah! che tiri dolce » 
E sì tenero nome , anzi che aveflè 
Raddolcitò li ctudei. Patria rènduto 
Pià fpietaro» e più reo. Laiib! Che parlo^ 
A che fervono più qaeftc querele ? 

Nello 
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Nello ftato in cai Amo» e che mi refta 
Più àà Jtetàti ì Moriim ,^014 che aloien fia 
Utile la mia morre in queftl luoghi 
/k que' infelici* che gli Dei .sdegniti 
Abbandonato al lor ileftin • Dth , caro 
Amico» scegli è ver > che ancbe a dif^etto 
Della paterna crudeltà tu Terbi 
Qualche pietà per le sventure mie» 
In quelli eflrcmi orribili momenti 
A te folo io ricorro, lo non ti chiedo. 
Che tu ialvi i miei giorni, e ti aflìcura» 
Che nulla in lor iàlvezza oprar faprei. 
Ma fe fapefli tu qual Taogue » oh Dio! . 
St< ili irilchio di verfarH ; ancora a prcaio 
Di tutto ii.iàiigue tuo lo iàlverefti» 
Sieguimi» e tua pietà meco i' accordi 
A confervarb . Inerme » e iéniM aicBiiO 
Fiìelidio io podb forfè inforpettirtt? 
E inefofìihi] Aiai meco*? Tutta 
In £ù la grazia , eh' io ti chieggio , a queflo 
Si rrftringe » che tu guidi i miei pai& 
A ritrovare il Re • 

• . Mitra ne. 

Signor, rol niego, 
E' cara a me la virtù voftra, e l* amo; 
Ma obbedir dtggio vo/lro Padre > e voi 
In van peufate ia mia i'è ibdurre • 

AR5 AME. 

E ben, giacché in mio prò jmlU ti move*..* 
Oimè! già iccib è il colpo 4 ecco, apparire 
Il Re» lOhc tovna • O Dei » da qual crudele 
Sangue aafotr oe fc&iti Ah più non .tWo 
infelice:.f cMinf 

> . E4 SCB- 
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SCENA. QJJINTA.. 

FaRASMAKI , Aftf AMC • MirRAHI 

iPAfPfif Gnirdie. 

A K S AM fi. 

^^Hc avcce mai 
Deh voi. Signor, conuncfTo? 

Fara&mane, 

Ho vendicata 
L* atroce ingiuria, e foddishno io lòfio • 
li ptrr/ltio trovai là sù le foglie 
Del mio Palazzo » ed il Tuo hlchio il refe 
Più intrepido, che mai. Sorto i fuoi colpi 
Un lungo fluol de* miei vinto cadea , 
£ in vÀa al foo valor cedean già gli akri« 
O un gelato timor premean nell' aloa. 
Vidi due volte il traditor» fprtzun 
La fteflà vita ftta» centar due volte 
Fia fntto gli occhi miei rapirmi bmiaia» 

arder di ricovrare mi tanto bene % 
£ cosi caro a Ini, già in quefli luoghi 
1** avea due volte ricondotto . Al fine 
Dal ino lòverchio nrdir inoiTo a disdciino. 
lo Itcflo il ricercai la nel più folto r 
Stuolo de* Tuoi. Tutti in quel punto io vidi 
Impallidirne , e il Aio valor , che allora 
Raccolfe tutte le Tue forze, e incontra 
Me, che io aUàiH, & le pso.ve igibeme» .4 

•* Nulli 



Kulla gioTÒ» che la nii man nel petto 
Queilo vendicator ferro gli fpinfe • 
Or va* tu ancor , vanne , o ribelle , e in bri^io 
D' Ismenia lo vedrai fpirar l'indegna [ 
Alma infedele , e a rimirar ten vola \ 
Delia voilra perfidia il premio > e il (rutto* 

Arsamb. 

Come 9 Signor , egli è già morto ì Ah 9 dopq 
Si ipaventevoi colpo» ah me pur* anco 
Con qvel ferro uccidete , e più d* un vofiro 
Figlio non ritardate omei lo icempio! 
O giudi Numi » il mio non mi rendete (xj 
Deplorabil german » ft non perch* lo 
Per la paterna man perir lo veggia? 
Mitrane » oh Dio! ibflvenml* 

FAftASMANB. 

E donde vi^ne» 
Che da tanta pietà toccar il fente 
Per un crudele rapitor? S' io credo 
A* Tuoi difcorfi, quel Romano, a cui. 
Or* or con quefto ferro io l*alma trafll. 
Fu lo fpofo d' Ismenia; e tutta volta 
Mio figlio prefo alla beltà di lei > 
Mio figlio amante anch* egli» allor chemootO 
Un Tuo ri vaie, e che gioir ne debbe, 
Piange su la Aia morte? e qual mai. Aa 
Di quefti pianti il mal' intefo arcano ? 
Ma d' onde vien , eh' io ftelfo in quello puntOf 
Popò cantei furor 9 tanta /krezaa , 
Jl^ mio oi^l grado io foito il .fno dolora 
Paneciparii a me? per qual fcntiero, 

la 
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In ni^ZZO all'ire, onde ancor tutto avvtinpOj 
Una ignora pietà m* entra nel feno? 

mefl^a voce fconofciuta , ahi » turba 
In fecreto i nn>i fend , a al cor mi parlt 
Con non b«n noti arrcof flebili accenti? 
£ da^ cIm «alce , che ttn' orrore , un gel^ 
Mi corre per le- vene» e eh* io confuru 
Palpito f e cremo? e quaPeccefFo» t quale- 
Fallo 'ho tommeflbi oDci? Queglii che accKT^ 
fiM-fn mai » chi mai f^ì ingannai forfe^ 
Kell* occiderlo erfai? quella non em 
Lavfirtln» «loviica al fatai colpo? ' • 
O pure il Angtte de' Romeni è tanto 
S-icrOy è caro agii Def« che non fi polla 
Spander fenza irritar le lor vendette? 
i^ltri illuflri dcflini , altre fublimi 
Vite fimofe fenra orrore eflinfi , 
E in un fenza pietade. E allor , che prendo 
Da chi mi oftefe la ben giufta pena i 
Queflo mio dehil cor teine > c paventa 
D* tHkrCi troppo i^endicato? e come 
ElTer può » eh' io mi turbi 4f tal morte? 
Io non lo %ài quefta'mortey ahi fiiaitto 
M'tgita» m'inquieti» e mi fgomenta!. 
emendo ili ^efto £er- nemico il fangue 
Sparii*, e ▼eriài 4 rutto U ta^ fang^e elioni 
Sì t«rbò, eommofle: io ne tremai , 
Ne imptllidu; né pviift'é ilxoipo ImpreiE» . 
Che un pentimento , ed un treniof m"aflilfe« 
Mi p:irve ancor, che quel Romnno,in prima 
Tcrribii tanto alla mìa vifla, anch* egli 
Ql tfì fprezzando il fuo periglio, avaro 

Fm 4ci mig fangue» allor che U faiQ fpargea» 



Mi tenem voMniblito rifpetto» 
A cotto della fua » It mi» &lTaa4# 

Vita a' Tuoi colpi efpofta • To mi richiamo 

Spaventato al penfìer ciò, che ini diflè» 
Non ha gran tempo, Arfame , Ah quedo f^rtno 
Turbamento in cui Ibn , figlio , acchetate» 
Afe citatemi , e ornai fpìhco e ièiifi 
Kipigiiace, vi priego. 

Aa^s AMI. 

A che t Signore ^ 
Servono» Otmè qaefti foverchi ,e tardi 
Pentimenti» e timori? AI Gel pìace(lè« 
Che mai non rìikpéndo si gran fecreto» 
•Voi per Tempre potefte anco Scordarvi - - ^ 
Colui» che generafte. 

FaRA9MAKB« 

Ah q«iAo è troppo 
Spavenearihi» o miò iìgliòf In meno ofcorì 
Accenti ornai parlate • E di <)aal naovo 
Tumulto il cor m* empiete? Il parlar voftro 

A darmi più terror par, che s'ingegni. 
Ma per farlo marrfjiore , o Numi eterni! 
Q.aal prefentate oggetto alia aia yì^ì 
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SCENA ULTIMA. ' 

FaRasmanb, Radamisto» Zenoiia, 
Arsa MB, Jerone, Mitran*, 
Idasp£ 9 F£Nic£ » Guardie • 

FarasmaNe. 

INfelice , a che torni? e qua! disegno 
A me ti guida? e a che cercar qui vieni? 

R A D A M I s T o . 

Sotto i voftri occhi a fpirar i*alnu ioven^o» 

^aRasmane. 

Quii* orror mi forprende ì 

RADAMItTO. 

Abbenchè poco 
L* ultim* ora fatai per me fia lungi , 
Noti temiate 9 o Signor» ch'io ve ne faccia • 
Rimprovero» o querela • Ho ricevuto 
Delle mie colpe il guiderdon da voi* 
PoflTano i giudi N'unii efl'erne ornai 
placati , e ioddisfatti : Io più non era 
Di viver dcrrno, e volentier mi muoro . 
Le tue (i) lacrime affrena : Addio Zcnobia. 
£' vendicato Mitridate . 

Far ASMA N £. 
^, Oh Cielo, 

eh* Odo , che afcolto ? Mitridate ? Ah dunque 
Qual SàngQìt ho fparfo mai ? Mifer eh* io fono ì 

Noa 

(i) 4 Zewhis. 
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Séti conofeerlo appieno ancor* io poflb ? 
Ai fieri movimenti , ali* afTannofb i 

Palpitar del mio core, al /bllevard. 

Che fanno in me gli affetti » oimè, qual* altro 

Sdngue efler può , che il mio? ma $* egli è étfXÒ 

QujT ho coinmeflb mai delitto orrendo» 

Inudito, cfecrabile , funefto ? 

Ti. vendica» o Natura. Un figlio uccifi* 

Radamisto. 
A conofcere un /àngue , un fventurato 
Sangue» eh* era d* un figlio» ed era voftvo» 
Non baftava» o Signor» l'impaziente 
Defir, che di^verlarlo in cor vi itàyàì 
Io vi vidi ai ardente la ricercarlo 
Nelle mie veiie» eh* io ^credei» che in iktkl - 
Riconofeiuto voi m* avelie ; e forfè 
Con tal piacer da voi « con tanto ardore» ' 
Altro» che fi fangue mio fi farìt fparlb?. 

Farasmaki. 
Perchè non mei fcoprir ? perchè celarmi 
L* infaaflo arcano > Ahi deplorabil padre I 

Radamisto. * 
Voi vi fiete, o Sjgjior, fatto mai Tempre 
Tanto temer, che i vodri figli oppreiG » * 
Efuli , e sbigottiti non poterò ' 
Mai riguardaryi come un padre. Intanto 
Felice io muoro, e i giufti Dei ringrazio, * 
Che mentre un traditore in me puniva 
La voflra mano, io non ver/ài quel (acro 
E* Tempre taro fangue , ond* ebbi vitt* ^ 
E rendo grazie alla Natura, al forte 
Tenero amor, che m* abbia lo quel mineai^ 
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E vinto, e difarmato, e il poter tolto 
Contri voi d* infierir. Ah eh* io potea 
Diventar parricida ! In fuic io , mentre 
Perdo una fpofa «ì diletta e cara » 
Muoro felice, perche inHem ritrovo 
Un genitor , benché tofto lo perda. 
S* intenerifce il voftro core . Io veggio 
piover le voftre lacrime, (i) Fedele 
German diletto accollati, e m' abbraccia. 
Io .nanco» Addio Zenobia, Io muoro» amati 
1^ ipoià , addio • 

Farasmane. 
c . Ch' ej fia condotto altrove , 

Z £ N O R I A • 

O Citi» s* egli era forza , che di giuflo 
T* acqaidadì V onor con Qn delitto , 
Ch* altri coinmife , e che privò d«?l giorno 
Qacilp mio fpo/b, perchè mai la morte 
Di Mitridate vendicaci? (2) 
Ir ■ Farasmane. 

Oh figlio, 

O deflini , o Romani » ancor contenti , 
Soddisfatti ancor fiete ? £ tu, che imploro 
Ormai per vendicarmi, o di mia ftirpe 
Unico e caro avanzo, amato Arfame , 
Corri d'Armenia ad occupare il Regno, 
Zepobia inficni con V amor mio ti rendo • 
Alt* eftinto mio figlio io debbo que(lo 
DifficiI fagrificiOi e alla beli* Ombra 
L' offro f e le priegg ia un ripofo , e pace» 

Voi 



^1) Affami. (i) Ella parte. 



